
AWNO VI - N: 258 Dom. 13 - Lun. 14 novembre 1977 - L. 200 

Quotidiano - Spedizione in abbonamento postale Gruppa 1-70 - Direttore: Enrico Deaglio - Direttore responsabile: Michele Taverna - Redazione: via dei Magazzini Generai! 32 a, telefoni 571798-5740613-5740638 
Amministrazione e diffusione: tel. 5742108, conto corrente postale 49795008 intestato a "Lot ta Continua", via Dandolo 10. Roma - Prezzo all'estero: Svizzera fr, 1.10 - Autorizzazioni: Registrazione del Tribunale di 
Roma n. 1442 del 13.3.1972. Autorizzazione a giornale murale de! Tribunale di Roma n. 15751 del 7.1.1975 - Tipografia: « 15 Giugno», via dei Magazzini Generali 30, tel. 576971 - Abbonamenti: Italia anno L 30.000 
Sem. L. 15.000 - Estero anno L. 36.000, Sem. L. 21.000 - Sped. posta ordinaria, su richiesta può essere effettuata per posta aerea - Versamento da effettuarsi su cc p n. 49795008. intestato a "Lotta Continua" 

Conti-
nuare 
la lotta 

Vogliono far diventare 
decine e decine di mi-
gliaia di compagni dei 
clandestini, dei brigatisti 
rossi. Non ci riusciranno. 
Vogliono annientare la si-
nistra rivoluzionaria ita-
liana. Non ci riusciranno 
Ieri molte città italiane 
erano ridotte in staio d' 
assedio. Vietati i cortei a 
Roma, Milano, Torino. Ca-
ricata ogni manifestazione 
Fin dal mattino, come a 
Lecce, dove due compa-
gni sono rimasti feriti da 
cólpi d'arma da fuoco del-
la polizia, durante un cor-
teo antifascista. A Roma 
mentre scriviamo, stanno 
cercando di ammazzare. 
Quindici - ventimila com 
pàgni sono scesi in piaz-
za. in tanti concentramen-
ti di zona. Sono stati ca-
ricati, sparati, fermati, 
in. una gigantesca caccia 
all'uomo. Non è un qjie-
stare come Migliorini, la 
sola questione. E' un go-
verno come quello in ca-
rica, una DC lanciata sul-
le leggi speciali che già 
possiede, un PCI che ha 
deciso di sposare questa 
indegna e pazzesca càu-
sa: questi i padrini di 
un nuovo 12 maggio, con 
le stesse squadre specia-
li, con la stesai volontà 
di piegare, a qualsiasi 
condizione, U movimento 
d'opposizione in Italia. Si 
vuole negare la sua pre-
senza, la sua legittimità 
politica, la sua possibili-
tà d'essere. E' terrorismo 
puro, che si abbatte — 
come ieri a Roma — su 
centinaia di migliaia di 
cittadini. Non sappiamo 
come finirà questa gior-
nata. Sappiamo che stan-
no cercando di creare U 
bilancio più pesante. E' 
una partita che non fini-
sce in questa giornata. 

Occorre fiato. Occorre 
che tutto il rrumimento di 
opposizione se ne faccia 
carico, in tutta Italia. Oc-
corre vedere nella mobi-
litazione operaia di ieri e 
delle prossime giornate, a 
cominciare da martedì con 
gli scioperi dell'industria 
per arrivare al 2 dicem-
bre, una tappa essenziale 
della mobilitazione anti-
govematiua, per il diritto 
all'opposizione nel nostro 
paese. 

Terrore poi ziesco contro la 
città di Roma e il movimento 
d'opposizione in tutta Italia 
A Roma occupati militarmente tutti i quartieri. Fermati e perquisiti con la faccia al muro 
i gruppi di più di tre persone. Caricati tutti i concentramenti dei compagni: in 15-20.000 
sono scesi ugualmente in piazza. Raffiche di mitra, colpi di pistola e lancio di lacrimogeni 
contro qualsiasi assembramento. Bande di fascisti affiancano e completano il terrorismo 
delle truppe di stato. Vietate le manifestazioni a Milano e Torino, caricati i cortei 

Lecce: 
2 compagni feriti 

dalla polizia 
Dopo aver tollerato una manifestazione fa-scista vietata, la polizia spara sui compagni che scendono in piazza. Due compagni sono feriti gravemente: sono piantonati all'ospe-dale in stato d'arresto. Altri sette compagni arrestati. 

ORE 20,30: ULTIM'ORA 
LA POLIZIA CHIUDE 

RADIO CITTÀ FUTURA 
E O N D A ROSSA 

Pattuglionl di carabinieri sono venuti a fronteggiare 
provocatoriamente la sede del nostro giornale. 

Roma - Stato d'assedio, cariche, perquisizioni, 
sparatorie. Peggio che a maggio 

Una città in stato d'as-
sedio. Questo il volto di 
Roma ieri fin da primo 
pomeriggio. Arrivano le 
notizie dei divieti a Mi-
lano e a Torino, l'aggres-
sione di Lecce, i divieti 
di Bari. All'università al 
mattino si riuniscono mi-
gliaia di compagni. Mol-
ti studenti medi. C'è lo 
striscione « Lettere occu-
pata ». Vei^ono decisi i 
«Kicentramenti del pome-
riggio, in molte zone della 
città. Tutto il centro ve-
de pattugiioni giganti di 
polizia e carabinieri, n 
primo concentramento at-
taccato e sciolto è quello 
di Monteverde. Vengono 
fermati alcune decine di 
compagni. C o n t e n ^ r a -
neamente scattano le ag-
gressioni a piazza Vitto-
rio e in Trastevere. Pri-
ma, alle 15,30, i CC a-
vevano messo spalle al 

mioro e identificati i gio-
vani che normalmente si 
incontrano li. E' una sce 
na che si ripeterà dapper-
tutto, coinvòlgendo decine 
di m i ^ a i a di cittadini 
rwnani trattati come be-
stie. H pullman di linea 
diventano oggetto di scor-
ribanda, Si moltiplicano i 
blocchi improvvisi, le per-
quisizioni. Un solo esem-
pio: sul 92 ci sono sei-
sette persone, t ra cui un 
giovane con una canna 
da pesca. Il pullman vie-
ne bloccato e perquisito 
da capo a fondo. Il tram-
viere dice : < Meno male 
che siamx) al governo! >. 

AUe 16,30 toiprota, si 
piazza all'incrocio tra 
corso Vittorio e via Sora, 
in un drappdlo armato 
fino ai denti. A piazza 
Vittorio vengono sparati 
lacrimogeni su chiunque. 
C'è notevole incazzatura 

tra la gente. E' una si-
tuazione che dilagherà in 
tutta Roma. 

I compagni — ddfficdle 
dire quatói. ma sicura-
mente oltre quindicimila, 
forse più — «mtinuano a 
concentrarsi. Viene distri-
buito il volantino del mo-
vimento degli studenti. Ai-
la Garbatella vengono 
circondati. Tornano le 
scene del 12 maggio. La 
stessa piazza S. Panta-
leo, dove spararono, si 
riempie di polizia in sca-
fandro. Viene cacciata la 
gente. L'atteggiamento è 
quello di chi vuole spa-
rare. Iniziano a sparare. 
Sparano a S. Cosimato — 
dove viene sciolto un con-
centramento — a piazza 
Sonnino, a via della Lun- ; 
garetta. Ancora c'è il so-
le. Aspettano chiaramen-
te il calare del sole, per 

poter sparare più libera-
mente. 

Compaiono le squadre 
speciali. Caricano a por-
tico d'Ottavia. Dopo le 17 
caricano a piazza Navona. 
A S. C(Kimato i CC en-
trano urlando in piazza e 

caricano. Portano via, do-
po averlo picchiato sul-
la faccia a manganellate, 
un ragazzo di 16 anni. Po-
co dopo caricano a porta 
Portese. A via Manara 
e via deUa Lungaretta CC 
g)arano con di moschetto. 
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Lecce - In seguito ad una mobilitazione antifascista 

Due compagni feriti 
da arma da fuoco 
dalla polizia 
Sono arrestati assieme ad altri sette compagni. 
In galera anche due fascisti 

Lecce, 12 — ^ e s t a 
mattina era stata pro-
grammata una manifesta-
zione antifascista contro 
un raduno deE'MSI in-
detta da LC. MLS, Col-
lettivo studentesco e cen-
tro sociale W. Rossi. D 
questore, sotto pressioLie 
delle forze democratiche 
ha vietato il raduno fa-
scista e, secondo la lo-
gora teorie degli opposti 
estremismi, ómche la no-
stra manifestazione. 

Di conseguenza c 'è sta-
ta una foltissima assem-
blea ^ 'Univers i tà dove 
c'erano studenti e avan-
guardie di fabbritdie. 

Durante l'assemblea è 
giunta notizia che i fa-
scisti stavano iniziando u-
jia manifestazione al cen-
tro storico deUa città, sot-
to gli occhi tolleranti del-
la polizia e dei carabi-
nieri. Quando, dopo aver 
saputo la notizia, l'as-
semblea si è sciolta, i 
compagni si sono sparpiì-

ghati ne l a città per im-
porre la loro presenza. A 
questo punto un gruppo 
dì compagni è stato sel-
vaggiamente caricato dal-
la polizia mentre si diri-
geva verso il centro Wal-
ter Ro^i . La .polizia è 
interv«iuta senza fare u-
so di lacrimogeni, ha spa-
rato ad altezza d'uomo e 
ha ferito gravemente due 
COTipagni (uno alla spalla 
e uno allo stomaco). 

Quasi sicuramaite e'e 
un altro passante ferito 
allo stomaco. Sul luoso 
degli scontri con la poli-
zia i compagni hanno rac-
colto numerosi bossoli 
mentre numerose testimo-
nianze di cittadini hanno 
confermato che la polizia 
ha sparato ripetutamente 
ad altezza d'uomo. Poli-
ziotti e carabinieri sona 
stati visti trascinare com-
pagni insanguinati e pic-
chiarili mentre giacevano 
inermi. 

Precedentemente i ca-

rabinieri, in seguito alia 
denuncia del prqprietario 
•Mariano, avevano sgom-
berato mitra alia mano 
il centro sociale Walter 
Rossi fermando e denun-
ciando tutti i compagni 
che vi stavano dentro. H 
centro sociale veniva ge-
stito da compagne e com-
pagni in uno stabile sfitto 
da anni nel quartiere 
proletario della Chiesa 
Greca, con l'appoggio dd-
la gente del quartiere che 
vive in condizioni malsa-
ne e pericolose. Tuttora 
un imponente schieramen-
t» di carabinieri presidia 
LI centro storico. Sette 
compagni sono stati por-
tati in questura in stato 
di fermo; anche due fa-
scisti sono stati fermati: 
uno è il consigliere comu-
nale del MSI, De Cristo-
foro. Nel pomeriggio si 
terrà una conferenza 
stampa per denunciare le 
violenze poliziesche e fa-
sciste e per decidere le 
forme di mobilitazione. 

La persecuzione 
contro rantifascismo 

Torniamo sulla condan-na degli otto compagni di piazza Igea, a Roma, i compagni di Walter Ros-•si. Condanna durissima. — 1 anno e sei mesi sen-za condizionale, più sei-cento mila lire di multa 
— per il reato di tentata fabbricazione di bottìglie incendiarie. Nella sìoria giudiziaria, non si era ancora avuta una simile motivazione. E' segno dei tempi, di tempi schifosi. A oltre un mese dall'as-sassinio del nostro com-pagno Walter, c'è un'in-chiesta che è ormai una provocazione: gli undici fascisti die restano in 

galera, dopo la scarcera-
zione di tre loro compa-
ri, dovrebbero essere in-
criminati per rissa. Ciò 
significa nient'altro che 
un assassinio viene deru-
bricato in rissa, e che 
oltre ai fascisti saranno 
incriminati i compagni. 

Questa inchiesta sta 
mettendo fuorilegge i te-
stimoni di quell'assassinio. 
In tutti i modi. Infatti, 
tra gli otto compagni di 
piazza Igea condannati, 
c'è chi soccorse il com-
pagno Walter. Gli si chiu-
de la bocca chiudendolo 
per un anno e sei mesi 
nelle galere di questa re-

pubblica che si vuole na-
ta dalla resistenza con.-
tro il fascismo. E' vera-
mente uno schifo. E' umi-
liante vedere quanta o-
mertà c'è nei confronti di 
questi sistemi di vendet-
ta contro l'antifascismo. 
Non abbiamo sentito pa-
role di sdegno, o anche 
di semplice denuncia de-
mocratica. C'è chi, come 
quel Manifesto che si oc-
cupa dei dissidenti all' 
est, ha vergognosamente 
taciuto. Non ci arrende-
remo: vogliamo che O-
svaldo Amato, Paolo Gras-
sini e gli altri compagni 
tornino in libertà. 

Venezia - Processo 30 luglio 

Che diventi 
un processo 
contro il fascismo! 

Se all'interno del pro-cesso le udienze si snsse-gnono ad nn ritmo altis-simo ed intenso — ba-sti pensare che si è e-sanrito l'interrogatorio de-gli imputati antifascisti e che già molti testimoni sono stati ascoltati — il comitato politico giuridico firmato dagli imputati e dagli avvocati continua la sua battaglia per far sì che questo mostruoso pro-cedimento diventi ciò che 

deve essere: un grande processo contro il fasci-smo. L'iniziativa pili im-portante in questo mo-mento è quella di un e-sposto-denuncia su tutta l'incredibile serie dì il-legalità, di truffe, di ma-nomissioni ed omissioni compiute dalla magistra-tura per c(H»rire le cri-minali barbarie fasciste. Questa denuncia sarà sot-toscritta, oltre che — per primi — dagli imputati e 

dagli avvocati, dalla se-greteria della federazione nazionale della CGIL-CISL-UIL e da tutte le forze antifasciste. 
L'antifascismo è forte e 

può e deve essere più 
forte del fascismo anco-
ra presente, forte ed or-
ganizzato nelle istituzioni 
dello Stato, prima di tut-
te nella Magistratura. 

Martedì mattina verrà a 
deporre come « vittima » 
il vecchio e mai pentito 
fascista Mitolo. Nelle au-
le dei Tribunali per mol-
to tempo si è sentito a 
casa sua. Sarà invece, 
martedì, una brutta gior-
nata. Gli antifascisti sa-
ranno presenti. Si senti-
rà < a disagio » anche la 
magistratura veneziana? 

Sindacato 
si prepara 

Roma, 12 — La svendi-
ta del sindacato unitario 
di polizia procede a tap-
pe forzate. Il testo uni-
ficato del progetto di leg-
ge passerà dalle mani del 
«Comitato ristretto» alla 
commissione Interni per 
il 22 novembre. Due sono 
le questioni ancora da 
affrontare: il coordina-
mento tra le forze di po-
lizia e le caratteristiche 
che dovrà avere il futu-
ro sindacato di PS. Per 
il primo problema sem-
bra che si voglia ripete-
re la soluzione adottata 
per i servizi segreti: una 
specie di « super comita-
to di coordinamento » sot-
to le dirette d^endenze 
di Cossiga. Sul siruJacato 
una dichiarazione di Mara-
mi, pr^idente della com-
missione Interni, è signi-
ficativa per capire come 
si risolverà questa « pa-
tata bollente»: «un or-
gano unitario anche a mi-
sura delle rappresentan-

di PS: 
il bidone 

ze deJle varie organizza-
zioni sindacali ». In po-
che parole il gioco è or-
mai fatto: con questa pre-
sa di posizione sembra 
scontato che alla fine — 
sempre che la DC dia il 
beneplacito — passerà la 
proposta nata da Peochio-
li; costituire un organismo 
che veda riuniti intorno 
al tavolo la Cisnal, i va-
ri sindacati gialli e i rap-
presentanti delle tre orga-
nizzazioni sindacali. Ma 
non basta. Verrebbe an-
che vietato che ai sinda-
cati possano aderire cit-
tadini che alla polizia non 
appartengono. Cioè viene 
ripresa la proposta fatta 
da Scheda alla riunione 
nazionale dei poliziotti U 
14 luglio, quando l'espo-
nente sindacale propose 
di fatto la stessa cosa tra 
la disapprovazione dei pre-
senti che videro in ciò il 
tentativo della federazio-
ne unitaria di « abdica-
re » rispetto ad una bat-
taglia così importante. 

Dal convegno 
« donne e 
follia » 
La casa del popolo «An 
drea del Sarto » è troppo 
piccola ed è impossibi-
le portare avanti il con-
fronto in assemblea; per 
questo nella mattina di 
sabato si è discusso di 
coma vederci per conti-
nuare la discussione. I 
temi emersi sono moltis-
simi, ruotano intorno ai 
temi della nostra doppia 
foUia: da una parte la 
sofferenza, come perdita 
di identità senza sbocco, 
sottoposta alla repressio-
ne dell'istituzione mani-
comiale, dall'altra la pra-
tica liberatoria della no-
stra devianza come fem-
ministe, delle contraddi-
zioni che comporta ri-
spetto a un modello di 
normalità già dato che 
coincide con la subalter-
nità. Ma la donna psi-
chiatrizzata si sente «di-
versa» dalle altre; le al-
tre tutte affermano che 
dentro il loro vissuto ci 
sono tutti i problemi per 
cui l'altra è considerata 
malata. 

Le compagne che svol-
gono il ruolo di tecnico 
nelle istituzioni psichiatri-
che denunciano il loro i-
solamento e pongono a 
tutte il problema di co-
me collettivamente supe-
rare il loro ruolo. Ma sia-
mo in una società che 
tramite i mass-media Of-
f re « l'ideologia psicoana-
litica » come soluzione del-
la sofferenza. Una compa-
!gna diceva: quando una 
donna proletaria viene al 
centro di igiene mentala 
dice già: «io sono nevro-
tica » e non « questa so-
cietà è di merda ». Per 
non confermare le divi-
sioni f ra addette ai lavo-
ri e non, abbiamo deci-
so di dividerci in grup-
pi che affrontassero tut-
ta la complessività delle 
tematiche. Dalle 15,30 di 
sabato ci si trova al quin-
to reparto maschile dell' 
ospedale psichiatrico San 
Salvi, ora abbandonato, 
per dividerci nelle va-i-ie 
stanze. 

Se la prendono 
anche con 
gli handicappati 

Napoli - Oggi 12 no-
vembre PS e CC hanno 
sgomberato il centro di 
addestramento professio-
nate occupato da 15 gior-
ni dal movimento per 1' 
organizzazione dell'emar-
ginazione. Da fonte uffi-
ciosa si sa che lo sgom-
bero è partito dal presi-
dente della provincia Dia-
cono (PSI) su denuncia 
di due esponenti, dei grup-
pi democristiano e missi-
no, Romano (DC) e Ra-
strelli (MSI). Fermati e 
rilasciati 14 compagni fra 
psichiatrizzati, handicap-
pati e studenti del collet-
tivo del soccorso politi-
co. Nei giorni scorsi si 
erano recati in provincia 
i rapprissentanti del mo-
vimento, i genitori degli 
handicappati e gli handi-
cappati che lavorano nel 
laboratorio del CAP. E-
rano andati a proporre 
un comitato di gestione 
del CAP, di cui dovevano 
fa r parte anche i consi-
gli di fabbrica dell'Alfa 
Sud e della Selenia, per 
porre fine aUo « sfrutta-
mento riabilitativo» ^egli 
handicappati. Tutto Ciò è 
la dimostrazione che quan-
do i contenuti del movi-
mento prendono coipo e 
forza, quando diventa e-
vidente la potenzia^à di 
certe proposte, non vi è 
più spazio per confronti e 
discussione e ancora una 
volta chi dirige questa 
società usa l'unica arma 
che gli si addice: la re-
pressione poliziesca. L'in-
tero movimento chiede: 
1) l'immediato allontana-
mento dei CC e PS dal 
CAP; 2) la continuazione 
delle trattative per il la-
boratorio protetto. Denun-
cia le responsabilità del-
l'amministrazione provin-
ciale di sinistra, dichia-
ra che non vi è repressio-
ne poliziesca che possa 
fermare la volontà di lot-
ta espressa in questi gior-
ni. 
Il movimento per l'orga-nizzazione dell'emargina-zione - N^ol i 

In cambio del ri-
lascio di Barone 

Data la 
Hista nera' 
al giudice 
Urbisci 

L'amministratore dele-
gato del Banco di Roma, 
Mario Barone, ha ripre-
so regolarmente le sue 
funzioni da venerdì mat-
tina. Si è presentato al-
la sede del Banco addi-
rittura verso le 7.15. Poco 
dopo ha chiamato a rap-
porto i maggiori dirigen-
ti. Quindi verso le 13 ha 
consegnato al giudice Ur-
bisci l'elenco dei 500 no-
mi esportatori illegali di 
valuta. 

Intanto i dipendenti de! 
Banco di Roma entravano 
in agitazione. Venivano 
convocate due assemblee, 
la prima dei dipendenti 
del centro elettronico, la 
seconda dei lavoratori del-
la sede centrale. Nel cor 
so di queste assemblee 
sono state chieste le di-
missioni degli attuali am-
ministratori delegati de 
^'Istituto, Guidi e lo stes-
so Barone. Si è discusso 
anche del ruolo svolto 
dall'ex vice presidente e 
amministratore delegato 
Ferdinando Ventriglia. 

Intanto nel gioco di ri-
catti che si svluppano 
attorno a questa vicenda 
circolano da ambienti di-
versi, giudizi interessati 
su questo elenco. Da par-
te di ambienti vicini alla 
DC e di determinati grup-
pi economici coinvolti nel-
lo scandalo Sindona si , 
cerca di confondere le ac-
que affermando che l'è 
lenco non può avere mo'-
ta importanza in quanto ;i 
tratterebbe di un elenco 
di prestanomi. 

Intanto la Finabank di 
Ginevra presso la quale 
veniva depositato il de-
naro illegalmente espor-
tato, ha diffuso notizia 
secondo le quali gli in- , 
testatari dei conti non sa-
rebbero personaggi poli-
tici. Se così fosse non si 
capirebbe la difesa ad 
« oltranza » da parte di 
Barone di questo elenco. 
Esplicito appare invece il 
collegamento che l'Unità 
fa con ambienti della DC 
ed è certo difficile ac-
cusare il PCI di scand-v 
lismo. Da parte sua la 
magistratura non lasc'a 
trapelare indiscrezioni. 1" 
ogni caso appare chiari) 
come U caso Sindona s'.a 
tornato di attualità ne' . 
momento in cui è in ca^sc 
una partita molto pe-.a"" 
te f ra le forze politiche-
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I primi testimoni al processo per le bombe di Stato a Trento 

Luigi Sardi («Alto Adige») 
e Marco Boato confermano le 
rivelazioni di Lotta Continua 

Trento, 12 — E' inizia-
to ieri rinterrogatorio dei 
testimoni. Dopo Mcune de-
posizioni di minore im-
portanza, per tutta la mat-
tinata è stato sentito Lui-
g Sardi, il giornalista 
dell'*Alto Adige», che a-
veva già testimoniato al 
processo di Roma contro 
Lotta Continua. Sardi ha 
pienaniente confermato le 
rivelazioni che il col. San-
toro gli aveva fatto i pri-
mi mesi del 1972, leggen-
dogli un rapporto riserva-

to — riguardante la man-

cata strage davanti il tri-

bunale del 16-19 — dal 

qiiale risultava che « le 

indagini erano state in-

terrotte » non appena e-

ra emerso che la respon-

sabilità dell'attentato ri-

saliva «ad altro Corpo» 

di Polizia. Durante un 

confronto in aula con lo 

stesso coi. Santoro, que-

st'ultimo — come aveva 

già fatto al tribunale di 

Roma, rimanendo però 

svergognato — ha terna-

to nuovamente e dispera-

tamente di negare tutto 

ciò, affermando addirittu-

ra che forse aveva... 

scherzato! A partire dal-

ie 15.30 di ieri pomerig-

gio è poi iniziata la de-

posizione dei compagno 

Marco Boato, su cui rife-

riremo ampiamente mar-

tedi. Prima di iniziare la 

sua testimonianza, Marco 

Boato ha consegnato al 

tribunale il testo della let-

tera — firmata da « un 

sottufficiale democratico 

d'ella Guardia di Finan-

za » — con la quale ven-

ne fatto pervenire alla 

redazione dei nostro gior-

nale il « rapporto riser-

vatìssimo ». H testo inte-

grale del documento «ri-

servatissimo » è compar-

so sul nostro giornale del-

io scorso cinque novem-

bre. Oggi pubblichiamo 

qiÉ di seguito ampi stral-

ci della lettera. 

So che voi disprezzate 
le lettere anonime, che 
fate le vostre denunce a 
viso aperto. Ma io ho un' 
altra posizione, e se mi 
firmassi pre me sarebbe 
finita. Già sono dà tempo 
sotto controllo a cansa 
delle mie simpatie per i 
« movimenti democratici » 
dentro le FFAA, dentro il 
Corpo delle Guardie di 
Pubblica Sicurezza e an-
che dentro il mio Corpo, 
la Guardia di Finanza. So-
no un democratico, ho co-
minciato anche io da vari 
anni ad aprire gli occhi 
su come vanno le cose nel 
nostro malcapitato Paese. 

Ma debbo dirvi che fi-
no a pochi mesi fa dlSi-
davo di voi, vi considera-
vo solo dei pericolosi e-
stremisti. Ho cominciato 
a cambiare idea, ahneno 
sulla vostra onestà, quan-
do ho letto su un giornale 
(mi pare fosse un articolo 
di « Repubblica ») quello 
che avete fatto per « fare 
luce » sulla storia degli 
attentati avvenuti nel '71 
nella città di Trento. Da 
allora, anche se di nasco-

Al quotidiano 
Lotta Continua 

sto, quasi vergognandbmi, 
ho cominciato a leggere il 
vostro giornale. 

Non sono d'accordo con 
voi su tante cose, ma deb-
bo riconoscere che n(ta vi 
mancano i peli sulla lin-
gua, quando dovete de-
nunciare le magagne del 
nostro Stato e dei nostri 
cari Governanti. Parlasse-
ro tutti chiaro come voi! 
Questa lunga premessa, 
per farvi capire che non 
ho nessuna intenzione né 
di « leccarvi il culo » (scu-
sate l'espressione), né di 
tirarvi qualche bidone. La 
ragione della mia lettera 
la trovate nella fotocopia 
che vi accludo. 

Riguarda il processo di 
Trento, che voi stessi a-
vete fatto nascere (e mi 
sono chiesto cosa sarebbe 
successo se vi avessero 
condannato qui, al Tribu-
nale di Roma, tappandoci 
la bocca). Avevano tenta-

to «U far cadere tutta la 
responsabilità su noi della 
Guardia di Finanza. Non 
vi dico cosa è successo 
qua dentro quando hanno 
arrestato il Siragusa e il 
Saija. 

Sembrava la fine del 
del mondo! E allora han-
no messo due ufficiali al 
lavoro, per tirare fuori tut-
ti i documenti « riserva-
ti » su questa sporca fac-
cenda, che gli « altri » cer-
cavano di far ricadere su 
di noi: ne andava dell'o-
nore del nostro Corpo che, 
vi assicuro, di magagne e 
di cose sporche ne ha 
tante, e poi tante, dentro, 
ma che non può far certo 
concorrenza a quello che 
è successo in questi anni 
al SID, neU'Arma dei ca-
rabinieri e al ministero 
dell'Interno. 

(...) Non chiedetemi co-

me ho fatto ad avere co-

pia fotostatica di questo 
documento che vi mando: 
non ve Io potrei mai con-
fessare. Ma vi posso assi-
curare, giurando anche 
sulla santa memoria della 
mia povera Mamma, che è 
assolutamente autentico. 

Ve lo mando perché si 
sappia cosa succedeva nel-
le K alte sfere > del Go-
verno e del ministero del-
l'interno, quando voi ri-
schiavate il carcere per 
far emergere la verità. 
Ma state attenti: quel 
commissario Molino che 
voi avete denunciato l'ha 
sa sicuramente lunga, ma 
dietro di lui c'è il SID. 
Il SID ha sempre fatto 
il bello e il cattivo tem-
po, e ha i suoi ucHnlni 
anche dentro gli altri 
Corpi. E poi, al momento 
giusto, fanno sempre finta 
di non sapere niente. Fi-
guratevi Ma ci sarà mai 
Giustizia (quella vera 
con la « g » maiuscola) 
un giorno in questo nostro 
sciagurato Paese (...). 
Un sottufficiale democra-
tico della Guardia di Fi-
nanza 

Moro parla chiaro. Il Pei 
si adegua al "disordine pubblico ss 

Quando arrivano i demo-
cristiani tedeschi anche un 
raffinato diplomatico come 
Moro risdiia inciampi cla-
morosi. In una riunione 
dei gruppi democratico 
cristiani al Parlamento 
eurt^)eo, svoltosi a Ro-
ma, Blumenfead e Fuchs 
gli hanno chiesto di chia-
rire i rapporti della DC 
italiana con i. comvinisti. 
«'L,a DC resta non dispo-
nibile a un'alleanza poli-
tica 0 ad accordi di go-
verno con il PCI » si è 
affrettato a rispondere il 
Presideite deUa DC che 
su questo argomento, di-
venuto attualissimo con le 
recenti aJfennazioni di 
La Malfa, aveva sempre 
mantenuto il silenzio più 
rigoroso. E la sua smen-
tita fatta circolare con d 
tempismo degno di un 
grande capocorr«ite non 
ha inH>edito a Fanfani, 
anche lui lestissimo, ad 

approfittare dell'* inciden-
te » di sentirsi qualche 
pimto in più nel carnie-
re da utilizzare ne^i 
scontri di potere nei par-
tito. « E' im'interpretazio-
ne esatta d ^ a posizione 
e deiMa linea attuale del-
la DC » ha detto per lui 
Bernardo D'Arezzo. Ma la 
spiegazione più precisa 
del senso dei doppio lin-
guaggio che Moro usa con 
i diversi interlocutori l'ha 
data Galloni « la linea dei 
confronto non è altro che 
una battaglia di logora-
mento nei coirfronti d ^ 
PCI». Ma a PCI nono-
stante l'imbarazzo pro-
vocato dalle sparate dei 
suo prestigioso interlocu-
tore, fa finta di niente 
e glissa sùfle minaccie di 
elezioni anticipate (dopo 
l'dezione per il Quirina-
le) fatta balenare dallo 
stesso Moro. Cosi come 
nega per bocca di Napo-

litano, la passibilità che 
per questa strada si pos-
sa andare ad un raffor-
zamento elettorale déUa 
DC e ad un indebcflimento 
dei comunisti. Anzi, men-
tre esplode la polemi-
ca sul caso Moro, la Di-
rezione delle Botteghe O-
scure tagliava un altro 
traguardo nella c<H^a a 
tappe guidata daMa de-
stra democristiana. 

n documento sull'ordine 
pubblico apjH-ovato dal 
PCI suU'orida delle de-
cisioni dei vertici DC li-
quida in 11 r i ^ e e mezza 
il prcMema dello squadri-
smo e del MSI, tace sugli 
imbarazzanti processi di 
questi giorni, da Trento a 
Catanzaro, per lanciarsi 
nell'attacco « al terrori-
smo di sinistra ». 

La magistratura nel suo 
insieme diventa il corpo 
sano die ha solo bisogno 
«d i più mezzi e di più 

strirtture», l'apparato re-
pressivo deve «concentra-
re sforzi e risorse nei 
grandi agglomerati urbani 
dove la situazione è par-
ticolarmente grave e de-
licata ». Le dichiarazioni 
di Pecchioli suHa neces-
sità di istituire il confi-
no anche per i militanti, 
di sinistra sono intera-
mente racc<dte nei punto 
tre deUa risoluzione che si 
impegna cosi in un'ulte-
riore aggravamento delia 
legge reale. 

•Negli altri punti, 5 in 
tutto, si ripetono stanca-
mente i vecchi obiettivi 
deM'accordo a sei. Rifor-
me della PS e sindacato 
di polizia, attuazione del-
la riforma dei servizi di 
sicurezza, carceri «sicure 
e civilfe degne di un paese 
democratico, aumento del-
la ^)esa per la giusti-
zia. 

NOTIZIARIO 

Anche a Bari c'è un questore 
Anche a Bari fioccano i divieti deUa questura. Nei 

giorni scorsi era stato annunciato un comizio per dome-
nica deU'MSI, con il caporione Romuaidi. Proteste di 
tutti i partiti democratici. La sinistra rivoluzionaria 
convoca un c<Knizio. Il questore vieta tutto. Ieri è 
continuata la mobilitazione con assemblee nelle scuole 
e la cacciata di fascisti, come al Fermi e al Panetti. 
La mobilitazione continua. 

LIVORNO - Azione connbinata 
fascista squadra politica 

Questa notte i fascisti hanno bruciato la sede della 
organizzazione comunista libertaria; ne ha approfitta-
to la squadra politica per introdursi neUa sede e 
trattenersi per una perquisizione illegale di oltre un' 
ora e mezza. NeUa sede incendiata e perquisita si or-
ganizzavano le famiglie sfrattate in questi ultimi me-
si. Per martedì mobilitazione contro il fascismo e 
l'illegalità della questura. 

MESSINA - Aggressione fascista 
La banda del IVBI del circolo del tennis ha pro-

vocato e aggredito un proletario del quartiere dell' 
Annunziata. I fascisti hanno sparato con un Winche-
ster. Fra gli aggressori Attilio Russo e Antonio Gaz-
zarra che circolano ancora liberamente. 

Le passeggiate dei CC 
'Nella notte tra martedì e mercoledì i carabinieri 

hanno effettuato la seguente messinscena: prendere 
Maria Pia Vianale dal carcere di Messina, caricarla 
su un'auto seguita da un'altra, prendere il traghetto, 
fare poi alcuni chilometri, in direzione di Bari dove 
la Vianale avrebbe dovuto comparire per un proces-
so. All'improvviso inversione à rotta e ritorno al 
carcere. Motivo: movimenti sospetti di auto. Intanto 
in carcere continua l'isolamento della Vianale sotto-
posta a tv a circuito chiuso. 

C'è puzza alla Casa Bianca 
Motivo: un topo morto all'interno del muro del 

famoso studio ovale nel quale lavora il capoccia. Il 
bello è che l'impresa di derattizzazione ritenendo di 
aver sterminato ogni topo, non voleva saperne di ri-
muovere il t c ^ morto, rimandando ogni responsabilità 
al dipartimento dell'interno. Quest'ultimo rimbalzava 
aU'impresa il diritto-dovere di rimuovere il cadavere 
di troppo. E' stato necessario un confronto all'ameri-
cana,, di fronte a Carter, per risolvere la questione. 
Pare che comunque la puzza restì. Segno evidente che 
c'è qualche altro topo... 

BERGAMO - Due bambini morti 
per infezione in ospedale 

Reparto cardiochirurgia infantile: 2 bambini morti 
e altri tre gravi. Ancora una volta la scarsa igiene 
degù ospedali. L'ospedale, come rimedio ha chiuso le 
accettazioni. L'attenzione generale è comunque desti-
nata agli autonomi. Avanti così. 

COREA - Saltano 40 tonnellate 
di dinamite 

Su un treno. 50 morti e 1.280 feriti. L'esplosione 
è avvenuta su alcuni carri che stavano all'interno del-
la stazione ferroviaria della città sud-corina di Iri. 
Si è creato un cratere profondo venti metri. Il 40 per 
cento degH edifici della città è andato distrutto o 
danneggiato. 

MILANO - Gli portano via i figli 
« Ogni volta che chiedevamo di vederli ci ri-

spcMidevano che non era possibile, finché a furia di 
insistere ci hanno detto la verità». La verità è un 
decreto del tribunale dei minorenni con il quale « i 
m ^ r i vengono dichiarati in stato di totale adottabi-
lità». Si tratta di Giovanna e Vincenzo Cariello: il 
padre in galera per im certo periodo per guida senza 
pat«ite la madre in ospedale psichiatrico per esauri-
mento nervoso. Sembra che U Ixibunale li avesse invi-
tati per <^)porsi ma n<m sapendo né leggere e né 
scrivere non hanno capito il senso di un foglio con 
tanti timbri. 

L'inserto sullo stakanovismo, previsto per oggi, u-

scirà martedì. Il problema? Le solite esigenze di carta, 

dovute a maix^nza più che cronica di soldi. 
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La Lancia licenzia tre delegati e denuncia 
tutti gli operai della Lastroferratura 

Torino, 12 — Gruppi di 
(^)erai e di compagni dei 
circoli hanno presidiato 
qussta mattina la Lancia 
per impedire ogni lavoro" 
straordinario, ma non si 
è presentato nessuno. La 
situazione ne^la fabbrica 
di Borgo San Paolo è in 
questo momento la più 
« caMa ». Ai picchetti e-
rano sesnpre più insisten-
ti le voci cba davano co-
me già decisi tre licen-
ziamenti nel reparto la-
stroferratura, protagonisti, 
nei giorni scorsi, di JHW 
« sciopero alla rovescia » 
ohe ha portato gli ope-
rai a fa re da soli la pro-
duzione contro le pretese 
della direzione che soste-
neva non esistessero le 
condizioni per lavorare e 
« mandava a casa ». Poi 
si è saputo che erano in 
corso febbrili trattative 
per ' t rovare una soluzione, 
ed evitare la messa in 
atto di una misura di rap-
presaiglia come quella pre-
annunciata. 

I compagni ai picchet-
ti non facevano mistero 
delle loro intenzioni in 
caso di intransigenza da 
parte della direzione: a 
poche centinaia di metri 
la Materferro e la sua lot-
ta di questa primavera 
è a dare l'indicazione di 
che tipo di riBp(Kta è 
posciibile. 

"Poi al termine dei pic-
cetti si è avuta conferma 
dei licenziamenti e delle 
denunce. I compagni del 
coordinamento operaio di 
San Paodo Parella hanno 
emesso immediatamente il 
seguente comunicato: 

« E' lo sc<xitro aperto. 
Stamane dopo i picchetti 
nnmeresi, con i compagni 
dei circoli ctmtro gli stra-
ordinari, è giunta questa 
incredibile notizia. Finiti 
i picchetti un centinaio 
di compagni operai si so-
no diretti alla lega di zo-
na per imporre le forme 

lunedi gli operai occupano la fabbrica 
Quarta settimana di picchetti a Mirafiori con 1 connpagni del circolo 
Cangaceiros. A Rivalta continuano gli scioperi In Verniciatura. 

di lotta adegnate al li-
vello di scontro voluto 
dal padrone. 

In questo reparto, ma 
anche in filiale, da mesi 
la produzione è salita smi-
suratamente. La produzio-
ne della Gamma è passa-
ta da 18 vetture di gen-
naio alle 30 attuali. Ora 
la Lancia ne chiede 42 
e ha fatto rientrare dalla 
Pininfarina la lavorazio-
ne del coupé. Questa lot-
ta contro i carichi di la-
voro, contro le condizio-
ni impossibili di lavoro, 
per l'occupazione, è sta-
to uno scontro continuo e 
con il massimo di durez-
za da parte della direzio-
ne. 

L'attacco frontale è ve-
nuto comunque 2 settima-
ne fa quando la Lancia 
ha in pratica detto « o 
passa l'aumento di produ-
zione con questo organico, 
altrimenti tutti a casa ». 
Ha addirittura osato vie-
tare la partecipazione al-
le 150 ore dei compagni 
della Lastroferratura e 
della filiale facendo cir-

colare fogli di rinuncia 
da firmare! Con questa 
scusa ha « messo in li-
bertà ». Ci sono stati cor-
tei di riposta. La trat-
tativa non solo non ha 
pagato, ma ha posto del-
le distanze incolmabili tra 
gli operai éd il padrone. 
La lotta è continuata, la 
lastroferratura è riuscita 
ad invertire la messa in 
libertà con una unità co-
struita da mesi; ha cac-
ciato fuori i capi e ha 
fatto girare le linee fino 
a fine turno. Questo è 
bastato al padrone per 
denunciare tutto il repar-
to e licenziare i delegati. 

Ieri, ancora all'oscuro 
di questa notizia, si è 
coinvolta tutta la fabbri-
ca con 8 ore di sci<^ero. 
Lunedi si passerà all'oc-
cupazione della fabbrica. 
Questo scontro aperto è 
uno scontro che va ben al 
di là della zona e della 
città... 

Per queste ragioni i com-
pagni operai della Lan-
cia chiedono a tutto il 
movimento, alle donne, ai 

giovani, ai compagni delle 
piccole e grandi fabbri-
che di trovarsi alle 4,30 
di lunedì mattina di fron-
te ai cancelli della Lan-
cia di via Caraglio. Al-
la sera, alle 20,30, presso 
la sede del coordinamen-
to operaio di San Paolo 
Parella in via Brunetta 
19, i compagni si trove-
ranno per discutere delle 
prospettive con le altre 
situazioni cittadine. 
Coordinamento operaio S. 
Paolo Parella » 

Mirafiori 
Per il quarto sabato 

consecutivo l'appuntamen-
to è alla porte della Mi-
rafiori per i picchetti con-
tro lo straordinario sulla 
•« 127 » richiesto dalla 
Fiat . Praticamente assen-
ti i « comandati », nei pic-
chetti la discussione è in-
centrata sulla ripresa del-
le trattative tra direzio-
ne, carrozzeria e CdF. 

Dopo alcune settimane 
di interruzione si è ri-
preso sui temi deU'orga-
nizzazigne del lavoro e 
delle assunzioni. La FIAT 

sembra premere s(^rat-
tutto sul tema della mo-
bilità degli operai da squa-
dra a squadra e tra offi 
Cina e ofificina. 

I cancelli 
erano tappezzati dai ma-
nifesti dal circolo Canga-
ceiros che chiedono la ria-
pertura della « villa », si 
parlava anche dell divie-
to di manifestazione a To-
rino uscito in mattinata 
sulla stampa; i compagni 
insistevano sulla necessi-
tà di non cadere ndla 
posizione del PCI che, si-
stematicamente tende a 
dividere il movimento tra 
buoni e cattivi. 

Rivalta 
Per tutta la settimana 

sono proseguite le fer-
mate alla verniciatura; 
sono stati effettuati due 
quarti d'ora di sciopero 
per ogni turno, questo 
per evitare che la FIAT 
« mettesse in libertà » gli 
altri raparti; i capi ave-
vano infatti comunicato 
Mia fine della settimana 
scorsa che avrebbero so-
speso tutti gli operai al 

terzo sci<^>e!ro di un quar-
to d'ora effettuato dai ca-
binisti. 

Fabbriche di 
via Sansoilno 

Il coordinamento dei 
consigli di fa tòr ica delle 
officina della zona, azien-
de di piccole dimensioni 
per un totale di circa 
1.200 operai, hn organiz-
zato questo primo blo>Ci;o 
del sabato dopo due set 
timane di riunioni prepa 
ratorie; le posizioni 231' 
interno del coordiname.'-i 
to non sono del tutto i 
mogenee e diversità e.ii-
stono anche tra i CdF e 
la 2a lega sindacale. 

Le divergenze principali 
riguardano ili tipo di trat-
tativa a cui si vuole in-
durre le aziende con que-
sta forma di lotta. Alcuni 
operai e delegati, in par 
Ucolare del PCI, puntano 
a discutere con i p a d r j 
ni l'uso di una parte del-
lo straordinario purché vi 
siano nuove assunzioni, i 
compagni e delegati rivo-
luzionari promotori di que-
sta iniziativa, ritengono 
invece che lo straordinano 
non si debba fare, che 
sia necassario assumere 
nuovi operai e organizzare 
vertenze aziendali oltre 
che suH'occupazione anche 
sul salario. 

n picchetto che si è 
svolto stamattina a parti-
re dalle 5 ha visto la 
presenza di una trentina 
di compagni e di delega-
ti 

Alfa Romeo 
Milano, 12 — Questa 

mattina picchetti anche ai 
cancelli dall'Alfa contro 
gli straordinari, come de-
ciso dall'assemblea svol-
tasi ieri nello stabilimen-
to. I piodietti hanno avu-
to successo, sono stati 
molto più numerosi del 
salito e nessuno è entra-
to per lavorare. 

Sofim: una fabbrica 
per il salario e per 

FOGGIA, 12 — La Sofim è o dovrebbe essere, uno 
degli investimenti dal capitale mùltinazionale al Sud. 
Questa fabbrica è nata daQla collaborazione tecnica 
della Fiat-Renaiilt-Alfa Romeo con i soldi della Cas-
sa del Mezzogiorno e del Fondo Europeo per lo svilup-
po delle aree depresse. 

Infatt i la fabbrica serve per costruire motori 
diesel veloci da montare su 131 e 132 Fiat, sull'Al-
fet ta e su macchine Renault, con prospettiva di im-

In primavera a l a So-
fim si è aperta la verten-
za aziendale che prevede-
va come obiettivo l'aUac-
ciamento normativo e sa-
lariale al contratto Fiat 
(premio di produzione, 14. 
mensilità, uso e controllo 
della mensa, ecc.) cosa 
che avrebbe portato ai 
lavoratori Sofim un au-
mento salariale comples-
sivo di circa 700.000 hre 
annue. Altri obiettivi del-
ia vertenza erano quelli 
che riguardavano gli in-
vestimenti sociali (case, 
indotto, inceneritore, ac-
quedotto). Su questi o-
biettivi si è sivluppata la 
vertenza, che nei mesi di 
giugno e di luglio è an-

data avanti con scioperi 
di 8 ore. Tornati dalle fe-
rie, ^ a prima Assem-
blea di f£rt)brica, dagli 
operai votate a grande 
maggioranza la proposta 
di articolare le lotte. 

Quindi la fabbrica vie-
ne at t raversata da cortei 
interni, che si dirigono 
alla palazzina degli impie-
gati, scontrandosi con i 
guardiani e convincendo 
in modo democratico i 
pochi crumiri a lasciare 
il lavoro. 

La risposta della dire-
zione a l e varie iniziative 
di lotta che si sono sus-
seguite in modo duro fino 
al mese scorso, è stata 
queU-a di licenziare 3 ope-

del sud in lotta 
le assunzioni 
piego da parte della Fiat sui futuri (?) puHmini 
che si dovrebbero costruire a Grottaminarda. 

Attualmente nello stabiHimento situato nella zona 
industriale di Foggia ci lavorano circa 800-900 di-
pendenti, di Ciri circa 700 fanno parte deMa Sofim, 
mentre il resto lavora per le ditte appaltatrici. Dei 
700 operai della fabbrica, il 20% soiro di Foggia, 
mentre r80% provengono dalle fabbt iche madri situa-
te al nopc 

rai , di cui 2 stavano per 
terminare il periodo di 
prova, mentre l'sdtro è 
stato un compagno f r a i 
più attivi nel coordinare 
le lotte inteme. La rispo-
sta degli operai è stata 
dura, però grazie alla 
politica di svendita delle 
lotte del sindacato, i licen-
ziamenti passano. Quindi 
il sindacato si affre t ta a 
diiudere la vertenza a c -
collandosi per solo 150 
mila lire per il '76-'77, e 
le solite promesse sugli 
investimenti, i controlli 
ecc. Dopo questi cedimen-
ti arrivano altri 3 licen-
ziamenti f r a gli c ^ r a i in 
prova. E' sicuramente la 
risposta della azienda al-

le lotte operaie. 
In ogni caso la Sofim 

dovrà assumere altri 400-
500 operai ed è anche 
chiaro che molto proba-
bilmente questi operai 
non vorranno assumerli a 
Foggia (nOTostante esiste 
una notevole disoccupazio-
ne). Rispetto a queste 
nuove assunzioni, i com-
pagni rivoluzionari disoc-
cupati potrebbero svolge-
re un ruolo fondamentale 
se riuscissero ad organiz-
zarsi con altri disoccupa-
ti 'per controllare ed im-
porre le assunzioni f r a i 
disoccupati di Foggia, per 
spezzare fl clientelismo 
democristiano e sindaca-
le. Pino, Giovarmi, Tonno 

Il 15 novembre 
fermi i tram per quattro ore 

Roma, 12 — La federa-
zione unitaria degli auto-
ferrotranvieri ha confer-
mato per martedì 15 no-
vembre lo sciopero na-
zionale di quattro ora 
della categoria. Lo scio-
pero è stato indetto per 
sollecitare i'applicazione 

•uniforme del contratto na-
zionale di lavoro, l'ope-
ratività delle nuove ta-
belle di qualifiche e l'e-
stensione al settore dell' 
accordo per le festività 
soppresse raggiunta tra 
Ck)nfindustria e confede-
razioni. 

Ferrovieri: lo sciopero ha bloccato 
ieri tutti i treni 

Roma, 12 — E ' in corso 
d a l e 21 di ieri sera lo 
sciopero nazionale di 24 
ore dei ferrovieri aderen-
ti ai sindacati di catego-
ria della CGIL (SFI), del-
la CISL (SAUFI) e deUa 
UIL (SIUF). Lo sciopero, 
che si concluderà stasera 
alle 21, interessa tutti i 
ferrovieri addetti alla cir-
colazione dei treni e quel-
li degli uffici. 

Lo sciopero di oggi è 
stato indetto per protesta-
re contro la mancata con-

vocazione da parte del 
governo dei sindacati per 
discutere le richieste a-
vanzate nei amtrat to di 
lavoro. 

I sindacati hanno intan-
to confermato che nella 
prossima settimana (la 
data non è stata ancora 
fissata) si incontreranno 
con le categorie del set-
tore trasporti e d r&pp^f' 
sentanti della segreteria • 
•unitaria per valutare la 
possibilità di sci<H>eri P®"" 
con^>arti. 
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• PIÙ' 
DISGREGATI 
DI COSI' 

Napoli, 9-11-77 
Compagni. 

von-ei prendere cane 
punto di partenza la let-
tera di quel compagno di 
Messina {UC 841-77)). 

Quella lettera mi ha 
spinto a scrivere. Io pe-
rò vorrei solamente but-
tare sul piatto certe co-

se, senza però trame (an-
che perché da solo non ci 
riesco) alcuna conclusio-
ne. Secondo me, se a 
Milano, come diceva Ro-
stagno, disgregarsi è bel-
lo, disgregarsi è comu-
nista, al sud la disgre-
gazione è voluta dal po-
tere, che ha interesse a 
lasciare i giovani ed i 
proletari in quello stato 
di disgregazione cronica 
in cui siamo o ^ i . Di fat-
to nel sud, tranne qualche 
sporadico episodio, il mo-
vimento non è mai es'sJ-
to, o alm«io non è mai 

riuscito ad esprimevi in 
tutta la sua compie ezza. 

I coropagni oiwiai si 
sono seccati di sentir? 
sempre le stssse palle e 
ile stesse voci, lo ditro-
stra il fatto che aL ulti-
ma assemblea di niwi-
anento c'erano 30-40 par-
sone. Qui si inserisce il 
discorso sul nostro atteg-
giamento, che è stato 
quello di fare da mamma 
ad un movimento che di 
fatto non c'era, con at-
teggiamenti del tipo: «ha 
ragione lui, perché è di 
un collettivo ». dicendo di 
BÌ a tutto ciò che i «grup-
pi organizzati » (perché 
di questo si tratta) riu-
scivano a far passare, 
senza mai cercare di a-
vere una discussione tra 
di noi. 

Ora mi fermo perché 
non so dove il mio discor-
so vuole andare a para-
re. (includo dicendo che 
in linea di massima mi 
va bene la proposta di 
convegno che fa il com-
paigno di Meissina, e de-
ve essere fatto a tempi 
bravi, ma non deve es-
sere fatto in un'ottica di 
« rifondazione » o di «ser-
riamo le file» (capiamo-
ci!!), e sono anche d' 
accordo coUa proposta d 
giornale per il sud (se 
v<^iamo chiamarlo «Mo' 
che il tempo s'avvi-
cina »...). 

Comunque sono tutte cu 
se da discutere coHetli-
vamente. 
Saluti comunisti 

Pepite 
PS - Prego i compagni di 
scusarmi per lo schema-
tismo e la confusione 

• VOGLIAMO 
PARLARVI 
ASCOLTARVI 
LOTTARE 
CON VOI 

Cervia, 11 novembre 1977 
E' pomeriggio di nebbia 

come ormai da tanti gior-
ni, s«nbra che anche tut-
to questo grigiore ci isoli 
più di queUo che siamo. 
Abbiamo letto il giornale 
di oggi e abbiamo letto 
« Alice a noi vi«ie da 
piangere per la gioia 
quando leggiamo la forza 
die viene fiK>ri dalie ulti-
n>e parole di quello che 
hanno scritto, anche se è 
forza venuta daflla rab-
bia; a noi sta andando 
via la forza, la fiducia e 
la rabbia (cosa terribile 
questa, perché se c'è la 
rabbia ti spinge a lotta-
re!) siamo stanchi p«-ché 
siamo soU, isolati, ed è 
una realtà tremenda, ci 
schiaccia, non ce la fac-
ciamo più. 

Siamo alla ricerca di 
gente, sen^re, per fare, 
parlare, conoscerci, vive-

re insieme a loro, ma è 
terribile restiamo s«npre 
noi tre (famiglia!?) che 
noi. vogliamo che odiamo, 
che disprezziaoK), perché 
abbiamo capito e impa-
rato a nostre spese che 
famiglia è uguale a mor-
te, tutto è detto in una 
sola paroGa) esistere e 
sentirsi persi, senza più 
nessim interesse perché 
più mente ha valore: sia-
mo soli e ci è diventata 
fatica fare qualsiasi cosa. 
Usciamo di casa, andia-
mo a cercare gente, ma 
i compagni hanno il loro 
gruppo ed è difficile par-
teciparvi; abbiamo voglia 
di parlare uscire fare lot-
tare, giocare ccm voi vo-
glia prima e bisogno a-
desso per non morire=im-
pazzire! 

Io, Cris, sto in casa con 
Valentina che ha quasi 
un anno; faccio la casa 
linga insomma e sto im 
pazzendo, siamo sole tutta 
la mattina, non posso an-
dare a scuola, o lavorare 

C'è un Firillo parlante 
che ama tanto il vol4.nte, 
si coaporta in Todo insolen-e 
e in preda alla furia montarte 
insulta tutta la gente. 

u u \ 
iS 
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o uscire solo a passeggia-
re perché non ha più sen-
so niente, vedo mia fi-
glia triste, quasi sempre 
e che invece sorride fe-
dice appena vede qualcu-
no che non siamo noi vi-
cino a sé, che saltella 
piena di gioia per la casa 
quando viene da noi una 
bambina nostra amica. 
Vivere con voi è diven-
tata una necessità per 
noi, dobbiamo amfrcmtar-
ci, vogliamo parlarvi del-
le nostre storie, ascoltar-
vi, stare con voi e lotta-
re, qua da soii non fac-
cian» niente perdié dob-
biamo affrontare quotidia-
namente la nostra dispe-
razione e la paura di im-
pazzire perché l'inverno 
grigio, la nebbia, la fac-
cia triste di Vale, la no-
stra vogHa di amore ri-
cacciata dentro sono le 
nostre giornate. Ho cer-
cato tra le donne che 
conosco un'amicizia, un 
contatto, vorrei tanto in-
contrarmi ctHi loro e par-
lare, stare insieme, sen-
tirsi vicine, darsi forza; 
abbiamo tantissimo da fa-
re, v o ^ o esserci anch'io 
insieme alle altre dwme 
per prenderci la gioia 
della vita che noi voglia-
mo, ma non si è fatto 
niente, non stiamo insie-
me qua a Cervia, ognuna 
di noi tira avanti da sola 
con tutte le proprie ango-
sce, paure, violenze su-
bite e non ci si muove, 
mi ritrovo ancora in casa 
la sera sola con Paolo, a 
scrivere su un quaderno 
tutte le sensazioni che mi 
scopro daitro. la tristez-

za del cambiamento che 
n<Ki c'è mai, la dispera-
zione perché nessuno sta 
bussando e viene a stare 
con noi o a portarci via; 
che siamo ancora soli e 
che domani sarà uguale. 
Questo è un grido di aiu-
to, non vogliamo più sta-
re così venite da noi, con 
una lettera, coti un saluto 
o di persona se ci cckkì-

scete, vogliamo essere in-
sieme a voi. 

Cris, Valentina, Paolo 

• SONO 
DISORIENTATO 

Gli assalti dele BR e di 
altre formazioni combat-
tenti di nuovissimo conio 
contro Salvatore Locoz-
zeUo, Bastiano Pireddu ed 
altre mezze calzette della 
DC di Varese si susse-
guono senza tregua. La 
Democrazia cristiana di 
Varese trema. 

'Devo però confessare di 
essere disorientato: mai 
che questi combattenti ge-
stuali facciano centro sul-
le zampe di qualdie mis-
sino d'annata, o di qual-
che boss de la strategia 
delal tensione, oppure di 
un gclpettaro in divisa 
proconsole deUa CIA o dei 
Pentagono (si sa bene chi 
SCHIO). No a loro interes-
sano le zampe di Cocoz-
zieOlo manco fossero di 
Ri vera. 

Parlando seriamente, 
mi sembra che su questo 
mistero buffo non si in-
d a ^ i adeguatamente nem-
meno sul piano puramen-
te politico. 

CM sono costoro, da 
dove vengono, chi li ma-
novra? La timidezza, 1' 
evasività degli organi 
qualificati della sinistra 
di classe è sconcertante. 
Per LC questi attentati 
non farmo notizia tanto 
da non riportarli nenmie-
no, mentre Corriere e 
Messaggero li mostrano 
tutti i giorni su quattro 
e sei colonne, la DC si 
riunisce e invia messaggi 
alla Nazione oltre che 
al Ministero deUi'nterno, 
l'Espresso ei ricava un 
servizio speciale di 20 
pagine da -cui invero non 
si raccapezza granché. 

Per favore, se avete 
qualche idea chiara su 
questa pazzesca recita a 
soggetto, comunicatela an-
che a chi legge questo 
giornale: la vignetta iro-
nica con battuta non ba-
sta più. Dopo tutto si 
tratta di una faccenda 
seria dela quale Kossiga 
e i suoi ricavano parec-
chio. 

Ai nastri danni. 
Igino 

A Giovanni della Ivrea 
Ci è impossibile farti 

avere quello che chiedi 
Vai in sede di LC via 
(Jozzano 33 (?) e chiedi 
se hanno ima collezione 
di giornali da farti con-
sultare." 
A Daddo di Schio 

I manifesti che volevi 
non ci sono più. 

• SE QUALCUNO 
MI CONOSCE 

S. Pellegrino 7/11/77 
Ho letto su LC del 3-11 

l'articolo di Marco Ven-
tura, neSl'anmversario 
della morte di Pasolini.-
Vorrei far sapere alla at-
trice Laura Betti, che è 
stata la compagna più vi-

cina al regista, che Pa-
solini è qui davanti a l a 
mia casa, armato, a di-
fendere me dai nemici che 
ho d'intorno. Natural-
mente non è la sua per-
sona fisica che è qui, ma 
la sua persona spirituale, 
che non è morta, anzi è 
viva in Dio, cioè santifi-
cata. Ho sentito, dalia ra-
dio, che verrà riaperto il 
processo a Pino Pelosi e 
varrei chiedere a Laura 
Betti se può aiutarmi a 
venire a Roma per met-
tere di fronte Pasolini e 
Pelosi e stabilrre la ve-
rità sul delitto. Naturali 
mente il Potere che ha 
perseguitato e condanna-
to Pasolini perseguiterà 
anche quelli che cercano 
la verità su di lui, ma 
insieme a Pier Paolo, qui 
ci sono anche il russo 
Stalin e il cinese Mao, ar-
mati, oirtre a mio padre 
(morto nel 31) e proteg-
geranno tutti queli che 
cercano la v^i tà e la giu-
stizia. Io sono una donna 
nubile di 53 anni, sono 
vestita di sole, calzata di 
luna coronata di stelle, 
inoltre sono armata come 
i miei protettori, perché 
qui sono perseguitata e 
in pericolo di essere uc-
cisa, più di quanto Pa-. 
soHhi io fosse a Roma, 
per di più sono stata de-
rivata di tutto e non 
posseggo un soldo, se nes-
suno mi aiuta, sono con-
dannata a morire di ine-
dia, perché non ho mai 
voluto vendermi al pote-
re clerico - fascista che 
amministra il paese di S. 
Pellegrino e tutta Fltalia. 
Non conosco nessuno dei 

militanti di LC di S. Pel-
legrino e non so neppu-
re se qualcuno di loro mi 
conosce, anche se sono 
identificabile a chilometri 
di distanza a motivo del 
vestito di sole che risplen-
de anche di notte. 

Maria 

• «NOI 
COMPAGNI » 

Ho letto ieri la lettera 
di quella campagna che 
ha scritto quella lettera 
intitolata « ossigeno » e 
firmata S.O.S. non pos-
so negare di essere ri-
masto sorpreso ma più 
che sorprese la lettera 
mi ha lasciato scosso, 
prefondamente scosso. 
- Avevo appena guardato 
la paigina delie lettere ma 
questa lettera mi ha fat-
to pensare molto. Voglio 
essere brevissimo. 

Il punto è questo: non 
è forse un'ìMusione quel-
la di credere di essere 
« noi compagni » rivolu-
zionari ecc., quando non 
diamo nemmeno la pos-
sibilità ad una con^aigna 
di potersi sentire vicino 
a noi. 

(Beh! Compagna di 
S.O.S. vogUo dirti solo 
questo, tu sei molto più 
compagna di tutti quelli 
che prima di parlare di-
cono «prima di tutto io 
sono un compagno » que-
sti molto spesso non so-
no capaci di mettersi in 
discussione ccHne hai fat-
to tu. 
Con tanto affetto ed un 
bacione 

Luciano 
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Iniziano i corsi delle 150 ore. Discutiamo di questa esperienza, giunta ormai al quinto anno, in cui operai, disoccupati, 
casalinghe, giovani confrontano nella scuola la loro vita, i loro bisogni, la loro cultura. In un prossimo intervento par-
leremo di che cosa e come si studia nei corsi. 

Dal 1972 ad oggi la com-
posizione politica e sociale 
dei corsi delle 150 ore è 
cambiata: gli operai dd fab-
brica, in quasi tutte le 
città, SOTio molto di meno 
ih rapporto ad altri strati 
popolari. 

In effetti, in alcune si-
tuazioni, cMne a Roma, i 
corsi furono aperti fin dal 
primo ^mo a disoccupati, 
casalinghe, lavoratori pre-
cari e giovani da poco e-
spuJsi dalla scuola: le 150 
ore venivano così intese an-
che COTne occasione per u-
nificare strati popdl^i at-
torno ai nuclei di classe 
c e r a i a die «itravano or-
ganizzati tramite i consigli 
di fabbrica. Le iscrizioni 
ai corsi tuttavia eraiw in 
gran parte raccolte dagli 
organismi che lavoravano 
nei quartieri (collettivi, co-
mitati di lotta per la casa, 
circoli culturali, ecc.) e 
portavano il segno di una 
iniziativa e mobilitazione 
più generale: la scuola e-
ra il luogo in cui, mentre 
si realizzava il diritto alla 
studio, si studiava e si 
produceva cultura non pas-
sivamente ed «astrattamen-
te», ma in sixetto legame 
con le iniziative di lotta, 
con le esigenze di cono-
scenza e trasformazione 
della realtà. 

La situazione oggi è cam-
biata: nctti solo per la di-
minuita presenza ojìeraia, 
ma anche perché le avan-
guardie di lotta haniw già 
riempito i còrsi nei primi 
anni (e non se ne è avuto 
un ricambio) e le doman-
de di iscrizione avvengono 
semiM-e più individualmen-
te e per canali né sinda-
cali né politici. Ormai, 
quindi, non si tratta più 
di fare i conti con quei 
ristretti strati che hanno 
vissuto direttamente le lot 
te, partecipandovi, produ-

cendo conoscenze, ricavan-
done radicali TnodificaTlo:!: 
di comportamento e che 
lidia scuola portavano con 
energia tutto questo patri-
monio. 

I corsisti delle 150 ore 
sono oggi la donna, il la-
voratore, il giovane, più 
0 meno precari, più o me-
no emarginati, magari an-
che iscritti .al PCI, o «di 
sinistra », ma <die n<Ki han-
no alle spalle delle espe-
rienze in cui, tramite la 
lotta, insieme ad altri la-
voratori, hanno trasforma-
to qualcosa della realtà in 
cui vivono. I corsisti espri-
mono attualmente bisogni 
ed esigenze diversi da quel-
le di cinque aimi f a ; ed 
il problema non è di stabi-
lire se sono « migliori » o 
«peggiori», più «avanzati» 
0 più « arretrati ». Sono, 
comunque, diverà e da 
questo dato occorre ripar-
tire. 

Anzi, questo dato, appa-
rentemente negativo, può 
diventare un'occasione nuo-
va, importante, piena di 
pro^jettive: mai, come nel-
le 150 ore, strati sociali ed 
individui; lontani dalla po 
litica ed emarginati d ^ a 
«• cultura ufficiale », si so-
no trovati insieme per di-

"scutere della loro condi-
zione, della loro vita, delle 
loro idee, di ciò che dicono 
: giornali e la televisione, 
di che cosa è successo in 
Italia negli ultimi t r^ i fan-
ni, della scienza, dei loro 
comportamenti « morali ». 
Hanno discusso e studiato 
a partire dalla loro cultu-
ra, che è una miscela intri-
cata ed esplosiva fatta di 
saggezza di vita e false 
superstizioni, di bisogni u-
mani antagonistici e desi-
deri illusori e deviati, di 
comportamenti di rifiuto e 
« sowai^ivi » ed atteggia-
menti passivi e conformi-

stici. In alcuni casi le 150 
ore hanno raM>res«itato la 
prima occasione in cui dei 
soggetti sociali (come, ad 
esempio, le donne di alcu-
ni quartieri romani) si so-
no aggregati, continuando 
ad incontrarsi anche dopo 
}a fine del corso per discu-
tere ed organizzarsi. 

N<mi è un caso che Mal-
fatti attacchi proprio que-
gli a ^ t t i deUe 150 ore 
che più di altri permet-
tono un libero sviluppo di 
tali potenzialità a partire 
da una discussione collet-
tiva di queste cose. 

Per Malfatti (vedi in par-
ticolare l'ultima circolare 
del 5 luglio) le 150 ore de-
vono diventare una scuola 
in cui si elargisce il sa-
pere tradizionale, una scuo-
la come si deve, insomma, 
senza tanti grilli per la te-
sta: perciò via dai corsi i 
< sindacalisti », i compagni 
degli organismi di fabbrica 
e di quartiere die fanno 
da tramite tra i corsi e 
le realtà sociatì esterne; 
via le ore di interdisoipli-
narità e di r i t ^ c a in cui 
faticosamente si cercava di 
ricollegare la cultura alla 
realtà; via i seminari di 
aggiornamento dec«itrati 
degli insegnanti che comun-
que permettono di traman-
dare e discutere il segno 
di classe dell'esperienza; 
no all'estensione del nume-
ro dei corsi (mentre invece 
si continuano a dare tanti 
soldi ai corsi CRACIS, le-
gati ad un vecdiio concet-
to di scuola di recupero 
e completamente in mano 
a cricche olientelari) ; no 
assoluto ai corsi 150 ore 
per la scuola media supe-
riore. 

Non è a caso, ancora, 
che le 150 ore segnano il 
passo e viv<Hio un momen-
to di riflusso a livello na-

zionale: legate come sono 
ad un momento offensivo 
di trasformazione e dd ri-
baltamento dei rapporti di 
classe, non potevano no;i 
risentire i colpi dell'assen-
za di stabili punti di ri-
ferimento alternativi allo 
stato presente delle cose, il 
riflusso a destra della stra-
tegia sindacale, il soffoca-
mento dei consigli di fab-
brica. 

n rilancio delle 150 ore 
perciò può essere tentato 
solamente a partire da ciò 
che realmente si muove 
oggi: dal nuovo movimen-
to di opposizione, dal con-
vegno di Bologna, dai nuo-
vi contenuti entersi in que-
sti arali, dai segni di ri-
presa dell'iniziativa operaia 
in fabbrica. I compagni 
devtmo riprendere in mano 
l'iniziativa, andando al di 
là di quegli spazi (quali la 
•didattica o la raccolta del-
le iscrizioni) che il sinda-
cato ha marginalmente ri-
tagliato per questa espe-
rienza. 

Occorre dunque riaprire 
il discorso sulle 150 ore: 
U compagno che ha inter-
pretato in modo ingenuo al-
cune proposizioni < sessan-
tottesche » sul sapere ope-
raio e alternativo deve sa-
persi ricredere, sulla base 
ddle esperienze di questi 
anni; altrimenti, brutalmen-
te, come è successo, il suo 
modello di intervento cul-
turale da «ciecamente spon-
taneista» quale era, ri^dhia 
di trasformarsi in «pater-
nalisticamtnte autoritario » 
(toh! — dice questo com-
pagno insegnante — gli o-
perai preferiscono impara-
re le divisioni, anziché par-
ìare della nooività! Ma 
glielo insegno io, adesso, 
che cos'è il sapere alterna-
tivo!). 

Se si riesce ad essere 
capaci a non arricciare il 
naso di fronte a quelle ri-
chieste operaie, che pure 
appaiono più condizionate 
dai modelli culturali e po-
litici imposti dai mass-me-
dia, e se le 150 ore conti-
nuano ad essere intese co-
me luogo di scontro, di con-
traddizione, di vertenza; 
se, complessivamente, il 
movimento di opposizione 
riesce a ritrovare un giu-
sto spazio alla battaglia 
culturale ed ideale, ed un 
giusto modo di condurla; 
se tutto ciò si ricollega al 
nuovo patrimonio di lotte, 
di bisogni, di comportamen-
ti antagonistici; allora ha 
senso continuare a vedere 
nelle 150 ore un terreno di 
dibattito e di scontro a-
vanzato — e, anzi il luogo 
privilegiato di sperimenta-
zione, di messa in pratica, 
di CCTte proposizioni poli-
tiche e culturali che, pure, 
devono trovare una veri-
fica tra le masse popolari. 

Ed ha senso allora ripor-
tare i tenìi delle 150 ore 
neUa scuola del mattino, 
tra gli studenti, nelle espe-
ri«ize di sperimentazione e 
di autogestione, dove ipure 
deve essere sciolto questo 
nodo 'tra rifiuto dello stu-
(lio ed esigenze di riappro-
priarsi di strumenti teori-
ci e ciilturali. Non va In-
fatti dimenticato che le 150 
ore hanno rar^resentato u-
na conquista operaia, ma-
turata negli anni 1969, 1970, 
1971, che, partendo da un 
rifiuto dell'organizzazione 
capitalistica del lavoro, in-
tendeva attaccare proprio 
l'organizzazione borghese 
della dfiltura, individuando 
nella scuola tradizionale il 
luogo in cui si formava e, 
soprattutto, si trasmetteva 
il sapere corrispondente al 
modo di produziMte capita-
listico. 

* 

Riappropr^ìc 
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operai credo sia la pre 
di coscienza della ria5)pi 
priazione degli struana 
intellettuali di cui sonostf 
ti impoveriti con il ipassaj 
g i o d a l l avOTO n o n ina: 
fatturiero al lavoro dd 
manifattura, dalla manifi 
tura alla grande industrt 
Il punto di partenza pa 
esperienza deUe 150 ore p 
essere perciò quelo dii 
percorrere questo prooej 
di espropriazicMie e acg. 
stare coscienza precisai 
rapporto capitalistico c 
ha come presupposto la i 
parazione tra i lavorata 
la proprietà deUe condii 
ni di realizzazione dd jt 
prio lavoro. 

« Una volta autonoma 
scrive Marx —, la proc 
zione capitalistica non s 
mantiene quella separai 
ne, ma la riproduce su ss 
la sempre crescente; ilp 
cesso die crea il ra^xt' 
capitalistico non può 4 
que che essere il proces 
di separazione del law 
tore dalla proprietà ài 
proprie condizioni di ! 
VOTO ». 

In questa separazio»! 
il senso reale e profoo 
della costruzione capitalis 
ca e, tra le condiziffli 
realizzazione del proprio i 
voro, ci sono pr<^rio 
cose che ci interessano ( 
rettamente: de 150 ore p 
sono essere la riappropc 
zione della possibilità è 
sviluppo delle potenze 
tellettuali, vale a dire 
possibilità tK accesso i 
strumentazione già esfe 
te e alla consapevoleaa 
essere stati privati di ? 
sta strumentazione. Devt 
diventare uno strumoiio 
lotta e di rottura dei-
setto che genera la se 
razione e non, come 
schiano, una illusoria 
composizione di matai 
intellettuale e manuale,' 
strutturalmente è incoia 
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tibtìe con l'assetto capita-
listico della società. 

Se le 150 ore vengano in-
quadrate in un program-
nia di compatibili.tà, vale 
a dire nell'illusione che sia 
veramente possibile risolve-
re — lasciando immutati i 
raiqjorti di produzione — 
la separazione tra lavoro 
manuale e lavoro intellet-
tuale, allora si potranno fa-
re tutt'. gli sforzi possibili, 
ma le 150 ore non pola-an-
no crescere al di là di un 
certo limite, divulgativo, di 
recupero o di tipo profes-
sionale. Solo a condizione 
che si inquadrino in una 
strategia più vasta, di tipo 
più audace, possono ,porta-
re i lavoratori che frequen-
tano i corsi alla consape-
volezza storica della pro-
pria collocazione deil'abtua-
le situazione dd rapporti di 
classe, con l'acquisizione 
degli strumenti, dai più «u-
mili» come leggere, scrive-
re, fare di cwito, o addi-
rittura sapere come si leg-
ge una cartella deUe tasse, 
fino alla consapevolezza di 
essere la classe protagoni-
sta della trasformazione. 

Per questo quando si par-
la di riappropriazione non 
bisogna intendere quella 
della cultura, bensì di riap-
propriazione delle condizio-
ni di realizzazione del pro-
prio lavoro, che è ,una cosa 
notevolmente diversa: è la 
riunificazione di ciò che è 
stato separato, dobbiamo 
dire allora die non è pos-
sibOe fare questo senza ri-
muovere la società stessa 
che Vive su questa separa-
zione. Altrin>enti si fanno 
semplicemente dei palliati-
vi, si fa una scuola di re-
cupero, non si fa quel pas-
so necessario verso una 
strategia che è di trasfor-
mazione effettivamente ra-
dicale. 
(da un intervento di Al-
berto Cirese in un dibatti-
to organizzato dalla FLM, 
Roma, aprile 1977) 
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150 ore: cosa sono 
Le 150 ore nacquero nel 1972; nel contratto 

metalmeccanico di quell'anno si ottennero 150 ore 
di permesso retribuito in un anno per poter Evol-
vere attività «lolastiche o di stùdio. S<^tanto il 
2% degli operai di una fabbrica avrebbero po-
tuto usufruire conten^raneamente di questo di-
ritto. 

Nel contratto si precisava che il corso di studi 
sarebbe dovuto durare almeno 300 ore (di cui, 
appunto, la metà pagate). 

Le 150 ore sono state utilizzate in seminari mo-
nografici su temi quali l'organizzazione del lavo-
ro o la nocività, in corsi di alfabetizzazione e, 
soprattutto, in corsi di scuola per la licenza me-
dia. 

I corsi di scuola media si svcflgono nelle strut-
ture pubbliche con insegnanti nominati secondo 
le graduatorie provinciali; uffloialmente si chia-
mano « corsi sperimentali di scuola media per 
lavoratori » e vi si studiano quattro materie 
(italiano, storia, matematica e scienze, lingua stra-
niera) per una durata complessiva di circa 350-
400 ore l'anno. Attualmente molte altre categorie 
di lavoratori hanno nel contratto questo monte-
ore per lo studio, per i metalmeccanici delle indu-
strie non private le ore di permesso sono di-
ventate 250; ai corsi inoltre si può iscrivere 
chiunque abbia compiuto i sedici anni. Di fatto 
la maggior parte degli iscritti non è costituita 
da operai metalmeccanici. 

In questi primi quattro anni, si calcola che 
circa 240.000 lavoratori hanno frequentato i crarsi 
150 ore dell'obbligo. A Roma si è passati dai circa 
1.700 iscritti del primo anno ai circa 7.000 deU' 
anno scorso; quest'anno 'gli iscritti sono per ora 
6.400 ripartiti in 270 corsi. 

Malfatture 
e sindacato 

Di vertenza, a dire il ve-
ro, non ce n'è stata neln-
meno l'ombra. E se Mal-
fatti fa a suo dove-
re di ministro democristia-
no quando fa uscire a lu-
glio inoltrato — notoriamen-
te periodo di «ferie sinda-
cali» — il testo della cir-
colare istitutiva dei corsi 
"77-'78, il siwdadato non 
fa il suo subendola prati-
camente in blocco e facen-
dola passare siila peUe 
dei lavoratori. Delle poche 
manifestaziom di incazza-
tura (di copertura?) pre-
senti in qualche telex de! 
nazionale scuola, meglio 
non far cenno. Di fatto, !a 
circolare di quest'anno non 
lascia «tutto come prima», 
che sarebbe pure far mar-
cia indietro, ma presenta 
ulteriori elementi di di-
sgregazione del potenziale 
di novità presente neUe 
150 <M-e. 

Si comincia con l'asse-
gnare ai lavoratori 16 ore 
(nei '76, 12) di lezioni set-
timanali, tutte dedicate al-
l'insegnamento delle singole 
« discipline », il che com-
porta da una parte un pe-
sante aggravio del carico 
di studi per i lavoratori, 
dal'altra l'eliminazione, di 
fatto, della novità didattica 
rappresentata dalla «com-
presenza » della possibilità 
di una gestione elastica sui 
piano della programmazio-
ne del lavoro nel senso del-

la ricerca interdisciplina-
re. 

Seguono dtie pesanti at-
tacchi die tendono a stron-
care la possibilità per i 
lavoratori di < contare » ve-
ramente nei corsi. H mind'-
stro, infatti, crea uno spa-
zio decisionale praticamen-
te illimitato per i consi-
gli di classe « presieduti 
dal preside», nei quaM te 
possibilità di esprimersi dei 
lavoratori diventa pratica-
mente ni i la; e accanto ri-
duce quasi a zero i margi-
ni della stessa azione sin-
dacale, rendendo obbliga-
toria la definizione — all' 
inizio dell'armo — del ca-
lendario? ! di incontri con 
le rappresentanze sindacali 
(altro rospo che il sindaca-
to ingoia; ma ormai pare 
che sia un'abitiidine...). 

Le pa-le continuano con 
l'immissione nei program-
ma di studi di materie «fa-
coltative » come religione, 
educazione musicale ed ar-
tistica; con l ' i na^ imento 
formalistico delie modali-
tà di iscrizione; col rifiu-
to di 400 nuovi corsi per 
far fronte aU'aHargamen-
to deU'e^erienza soprat-
tutto nel centro - sud; con 
l'emissione di una ulterio-
re circolare « didattica » 
che i compagni possono 
tranquiMamente immaginare 
senza grossi Sforzi. 

Può bastare. 

"Sono uscita da questo cerchio 
chiuso che è la famiglia" 

IDA 

La mia espa-ienza nelle 
150 ore è stata molto posi-
tiva in quanto io scmw dwi-
na di casa e mi sono tro-
vata a 40 anni non dico nel-
l'ignoranza pdù assoluta ma 
}ul fatto del sapere neUj 
società e soprattutto nella 
mia famiglia. Io mi sen-
tivo prima di frequentare 
questi corsi una dorma pra-
ticamente chiusa ed esclu-
sa e soprattutto lo risen-
tivo molto DOTI tanto fuori, 
quanto aU'int«Tio della mia 
famiglia, con mio marito e 
i miei figli. 

Quando ci sono stati que-
sti corsi e mi sono iscritta, 
mi vedevo un po' disorien-
tata, pCTché pensavo che 
lo studio fosse di tipo tra-
dizionale, che era imbaraz-
zante a 40 anni tornare sui 
banchi della scuola, e poi 
•j'era la critica delle per-
sone che mi stavano vici-
no, parenti, amici, ecc. 
« Ma cosa fai, a cosa ser-
ve, ormai a una certa età, 
ma che cosa risolvi? ». 

Inveco ho scoperto che 
non è vero, mi sono tro-
vata insieme a lavoratori, 
a lavoratrici, a donne di 
casa e ho confrontato i 
miei problemi con quelli de-

gli altri che sono pratica-
mente diversi ma sono tutti 
uguali. 

Questa scuola mi ha fat-
to caipre tante cose, mi ha 
dato ima base che io con-
tinuo a portare avanti nel 
mio intemo: non sono an-
data per la terza media, 
ma per scoprire quei va-
lori umani che specialmen-
te noi doime e casalinghe 
avevamo jjerso stando sran-
pre dentro casa, strumen-
talizzate. 

Ho capito tante cose, pri-
ma leggevo quaèche libro 
ma lo leggevo così, dovevo 
chiedere sempre spiegazio-
ni alle mie figlie o a mio 
marito, e questo mi face-
va male perché mi rinchiu-
devo sen^re più in me 
stessa. 

SILVANA 

Per me frequentare i cor-
si è stato importante per-
ché prima di tutto ci ha 
riunito tra donne, perché 
noi donne abbiamo sempre 
avuto vna. rivalità fra noi, 
nffli siamo mai state legate 
l'una all'altra pa- risolve-
re i nostri problemi, a 
casa <^uno affrontava la 
propria vita e basta. In-
vece a scuola con le 150 

ore, ci siamo accorte die 
io fondo avevaoH) tutte gli 
stessi problemi, tutti più 
0 meno uguaH, laitte le no-
stre difficoltà che viveva-
mo in casa, diiuse, in una 
città grsmde come Roma. 

GABRIELLA 

Per me e per moltissime 
altre donne questo non è 
sufficiente, perché noi desi-
ne die abbianw frequen-
tato i corsi, vorremmo an-
dare avanti, con il bien-
nio e pCTché no, vorremmo 
sempre avere la possibilità 
di uscire da questo cer-
chio diiuso che è la fami-
glia per pota- discutere dei 
nostri problemi. La scuola 
ha senso soltanto se sì ha 
la possibilità <ii «Ksoutere 
e volevo appunto rivolger-
mi alle dcKine, alle casa-
linghe in particolare per 
dire che bisognerebbe a-
vere la capacità dd allar-
gare la scuola e allargare 
anche la farn ica , perché 
la famiglia, così come è, 
è chiusa, vive, una vita 
che ncMi ha ragione di es-
sere. 

Ida, Silvana e (Sabriella 
sono tre casalinghe che 
hanno frequentato i corsi 
150 ore a Roma. 
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Messaggero 

Come si fanno fuori 
ì giornalisti democratici 

La normalizzaziane nei 
giornali non passa solo at-
traverso episodi clamorosi 
con quello del Corriere: al-
J'intemo delle redazioni 
non solo la reazione espli-
cita, ma il giornalismo 
« di rispetto » all 'attacco 
dappertutto. Basta pensa-
re alla conferenza stampa 
della settimana scorsa in 
cui è stato presentato il 
filmato con la ijolizia che 
spara: eccetto la Repub-
blica, gli altri quotidiani 
romani hanno confinato la 
notizia in cronaca locale: 
come dire che se Cossiga 
avesse mentito in un co-
mizio a Pescara invece 
che in parlamento la no-
tizia sarebbe finita nelle 
pagine regionali. Anche il 
M^saggero ha seguito gli 
altri. Eppure avrebbe a-
vuto buoni motivi giorna-
listici per f a re il contra-
rio. Il 13 maggio sul Mes-
saggero, infatti, usci, in 
prima pagina, la prima fo-
to di Santone con la pi-
stola in pugno. E la pri-
ma menzogna di Cossiga 
f u proprio contro il Mes-
saggero. Il giornale smen-
tì il ministro, ma già il 
14 gli articoli avevano 
cambiato tono e si parla-
va di violenze dei dimo-
stranti. Ma c 'è di più. 
Leandro Turriani, croni-
sta delle pagine romane, 
nel libro bianco dei radi-
cali racconta ciò che ha 
visto e tra l'altro dice di 
aver visto poliziotti in di-
visa che sparavano. Il 
film da noi presentato con-
ferma la sua versione. Ep-
pure queste notizie non ap-
paiono sul Messaggero. 
Perché? E' im suo croni-
sta a dirle in un'altra pub-
blicazione e non sul gior-
nale in cui lavora. 

Chi vuole tenere il tiro 

bftsSo? Già a maggio la 
polemica con Cossiga era 
caduta molto presto. Ep-
pure si trattava di difen-
dere i diritti professiona-
li. Siamo lontani dai tem-
pi deUo schieramento del 
giornale per i diritti civi-
li, delle corrispondenze su 
Nixon, della campagna del 
divorzio ccOT il NO gigan-
tesco di prima pagina. 

Sulla prt^rietà , su qual-
cuno evidentemente le 
previsioni della DC han-
no un peso anche se tutti 
i giornali nei corsivi ri-
fiutano le minacce demo-
cristiane e le accuse sui 
giornalisti, che documen-
tano gli scandali di esse-
r e l 'acqua in cui cresce 
il pesce terrorista. Ma 
torniamo ai Messaggero. 
Di nuovo un servizio di 
Turriani il 26 settembre. 

sullo scandalo delle ho-
stess club. Perla Bonomi, 
titolare dell'azienda lati-
tante. Pochi giorni dopo 
l 'Espresso dice che anche 
il Quirinale si è servito 
dell'agenzia squillo. Il 
quotidiano Vita per tre 
giorni chiede alla Presi-
denza della Repubblica 
una smentita. Ma il Mes-
saggero che ha fat to il 
colpo dell'intervista relega 
lo scandalo in notizie bre-
vi, poche colonne d'agen-
zia. Le cronache romane 
condotte da Rizzo (viene 
dal Giorno, in odore di 
iDC) e da Giuliani (viene 
da Paese Sera, ex ufficio 
stampa dell'IRI), sono «di 
rispetto ». 

L 'immagine di Roma è 
documentata ma di rispet-
to e non basta la campa-

Manifestazione femminista 

Le donne manifestano a Roma 
contro la violenza 

Eravamo in mille, alla 
manifestazione di venerdì 
contro !a violenza -sulle 
donne. Già in Piazza S. 
Apostoli si respirava un' 
aria tesa, si sentiva la 
rabbia d i e era in tutte 
noi. Rabbia perché sia-
mo stanche di episodi co-
me quMlo desila ragazza 
che lunedi scorso è stata 
violentata a Ostia, per-
ché siamo stanche di aver 
paura di .uscire di casa e 
deUe violenze che ogni 
giorno subiamo a scuola, 
per strada, sul posto di 
lavoro a casa. Il corteo è 
partito aHe 17,30 e si a-
priva con uno striscione 
su cui era scritto: «Siamo 
stanche di stare a guar-
dare, abbiamo la rabbia 
e la vogilia per lottare». E' 
sfilato per V. Cavour ed è 
poi passato sotto la re-
dazione de « La Repubbli-
ca » e di « Paese Sera » 
i giornali che nei giorni 
scorsi erano stati conte-
stati dalle compagne con 
gii articoli che aveva pid>-

blicato a proposito della 
vidlenza fa t t a ad una ra-
gazza ad Ostia. Sotto le 
sedi dei quotidiani il cli-
ma era teso, non solo 
per la presenza della po-
lizia, ma perché con mol-
ta rabbia abbiamo dimo-
strato che non tolleriamo 
pili un informazione ses-
sista che in quanto tale 
offende le donne. Questo 
di Venerdì era un cor-
teo , in cui la voglia che 
era in tutte noi di ribal-
tare la violenza dei ma-
schi si esternava in con-
tinuazione, ai lati dei cor-
teo, nel non sopportare 
più nemmeno una delle lo-
ro < risatine benevole », 
nei loro Lnsiflti. Abbiamo 
urlato la nostra volontà 
di lotta contro la repres-
sione, non s d o suUe don-
ne ma su tutto il movi-
mento, contro le istituzio-
ni, ccmtro i partiti che 
con i loro compromessi 
tentano di costringerci an-
cora subordinate e sfrut-
tate. 

gna suUe auto blù dei fun-
zionari a restituire il gior-
nalismo diverso di qual-
che anno fa . Da tempo ar-
ticoli di Turriani non ap-
paiono più. Qualcuno dice 
che verrà trasferito dalla 
cronaca romana. C'entra 
il 12 maggio o no? E quan-
ti giornalisti cambiano 
funzione in questi mesi. 
Movimenti impercettìbili 
al pubblico dei lettori ma 
che piano piano cambiano 
il volto di un giornale (non 
parliamo solo del Messag-
gero). 

In via del Tritone i gior-
nalisti discutono molto e il 
'Messaggero è uno dei 
giornali dove la forza dei 
lavoratori è molto alta, 
con le contraddizioni di 
posizione che ci sono per 
chi parte solo dalla pro-
pria collocazione nell'in-
formazione. In altri gior-
nali il processo è ultimato 
e dai cronisti ai giornali-
sti più noti il giro di vi-
te si f a sentire per tutti. 
E ' anche che la democra-
zia nei giornali è molto 
controllata, che i diretto-
r i e la proprietà hanno 
sempre comandato, che la 
discussione da parte dei 
giornalisti ha sempre a-
vuto un carattere di am-
biguità. Pe r molti è pos-
sibile aprire un dibattito 
anche al di là dei giorna-
li. La libertà del cronista 
non si identifica con la 
libertà di stampa che è 
cosa più grande, ma se si 
vuole abolire la prima, la 
seconda è in pericolo. 

Chi ci 
finanzia 
periodo 1-11 - 30-11 

Sede di BELLUNO 
Raccolti in piazza 41.000. 

Sede di NOVARA 
Sez. Francesco Lorusso: 

Varallo Pombia, per il ma-
trimonio di Laura e San-
dro 30.000. 
Sede di GENOVA 

C P S Sampierdarena : 
raccolti -vendendo il gior-
nale, Walter è con noi 3 
mila. 
Sede di PARMA 

Raccolti tra i compagni 
35.000. 
Sede di NUORO 

Sez. Gavoi: Metallurgi-
ca del Tirso: Arcangelo 5 
mila, Antonio 3.000. Contributi individuali 

Claudia e Giovanni - Pi-
sa 10.000, Bice - Firenze 
5.000, Giorgio - Fabbrico 
3.000, Rodolfo - Forlì 5 
mila, Bice - Firenze 500, 
BESR - Castelnuovo Val 
di Cecina 40.000, Angioli-
no. Guido, Rossano - Pie-
ve S. Stefano (Arezzo) 10 
mila. Elide - Firenze 925, 
Collettivo DP di Poggio 
a Calano, raccolti t ra i 
compagni vendendo il 
giornale 14.600, Eknilio -
Savona 26.500, Dado -
Schio 2.000, Pino - Bolo-
>gna 300, Paolo - Roma, 
la paga di t re giorni del 
precetto di leva 1.500. Totale 236.325 
Totale preced. 2.720.080 
Totale compless. 2.956.405 

AYv\a\Aicm?m\ 
JELEfONATEO&l\ GIORNO ENTKO E MN OLTRE ÌS OHC df r-

O TELIZZI (Ai compagni di Bari e pro-vincia) 
H circolo politico di of^osizione nell'ambito della 

sua iniziativa di lavoro per il risanamento del quar-
tiere popolare di via Molfetta, organizza una festa 
popolare di quartiere sabato e domenica prossimi, 12 
e 13 novembre. E ' prevista l'occupazione simbolica e 
l'inizio dei lavori di bonifica di alcuni pezzi di terra 
circostanti il quartiere, per destinarli a cortili per 
per i bambini. Inoltre ci sarà musica e danze con 
gruppi locali. Alcimi pittori democratici ci daranno 
una dano per f a re un murales. 

Circolo politico di opposizione Terlizzi 
O FIRENZE 

Lunedì 14 alle ore 21 in Borgo Albici 9 (piano 
terra) riunione di tutti i cmnpagni a cui interessa 
la prospettiva di uno spazio comune da utilizzare nel-
la città per qualsiasi t ^ di attività alternativa. 
O TREVISO 

Lunedi alle ore 18, riunione dei compagni di LC. 
Odg: processo per le schedature, riscossione e ge-
stione delle provissionali. 
O PERUGIA 

Domenica 13, nel palazzo Cesaroni, in piazza Ita-
lia, riprende il «ordinamento nazionale di Medicina 
Democratica, cominciato sabato. 
O TARANTO 

La vecchia sezione di LC è chiusa. Al suo posto, 
alcuni compagni hanno riaperto dei locali in via 
Materdomini 2, che sono a disposizione di tutti i 
compagni che hanno voglia di discutere e di con-
frontarsi. 
O GALLARATE 

Lunedì, presso la sede di LC si terrà una riu-
nione aperta a tutti i compagni per discutere le ini-
ziative da prendere nei corso della settimana per la 
liberazione dei c<Mnpagni arrestati a Varese e per 
rorganizzazione dello sciopero di martedì. O FORLÌ' 

I compagni di Forlì hanno aperto una sottoscri 
zione in vista del processo di Aadalberto e degli -
altri compagni arrestati a S. Pietro in Bagno. I 
soldi possono essere spediti con vaglia telegrafico a 
Tesei Massimo, corso Diaz 150. 
O MILANO 

II Collettivo Donne Omosessuali convoca un con-
vegno per il 25, 26, 27 novembre in via Morigi 8. 
O COMISO (RG) 

Domenica 13 presso la sede di Radio Onda Rossa, 
alle ore 9 continua l'assemblea dei compagni della 
Sicilia sud orientale. Odg: il movimento nel sud, il 
giornale, i problemi di organizzazione. A conclusione 
comizio nella piazza centrale. A carico dei compagni 
di Comiso la preparazione del pranzo. 
O LOMBARDIA 

Il Coordinamento regionale lavoratori scuola è 
convocato per domenica 10 ai pensionato di via Boc-
coni a Milano. 
O ANCONA 

Domenica alle ore 21 al palazzetto dello ^ r t F. 
Guccini e assemblea musicale teatrale. Ingresso: tes-
sera L. 1.000 (valida per tutti gli spettacoli del cir-
colo) ingresso L. 500. 
O TRIESTE 

E ' nato il collettivo di controinformazione e scien-
za per occuparsi di tutti i problemi di lotta contro 
la sporca scienza del padrone. 
O TARANTO 

Domenica alle ore 9,30 in via Materdomini 2, i 
compagni della provincia che fanno riferimento al 
giornale sono invitati a riprendere la discussione sui 
problemi della provincia. 

Lunedì alle ore 18 in via Materdomini 2 riunione 
dei compagni del circolo giovanile della città vecchia. 

Martedì alle ore 19 in via Materdomini 2 riunione 
per la costituzione di un centro di raccolta di infor-
mazioni suUe lotte proletarie. 
O VIAREGGIO 

Domenica alle ore 21 in sede attivo generale. Odg: 
terrorismo e violenza della Germania all'Italia. 
O BOLOGNA 

I compagni operai che si sono visti sabato mat-
tina convocano per lunedì alle ore 17,30 nell 'Aula 
« bianca » di lettere un'assemblea operaia a cui sono 
invitati tutti i collettivi operai esistenti nella città. ; 
O EMILIA ROMAGNA 

II CRAD (Arci, Enars, Adi, Endas) indice im in- | 
contro con le emittenti radio e televisive locali dell 
Emilia Romagna lunedi 14 novembre aHe ore 16 p i ^ ; 
so la sala del centro civico del quartiere Malpig^ 
a B o l o ^ , via Pietralata 58-60, con proseguimento dei 
lavori in serata. Odg: quale futuro per le emitten»^^ 
radio e televisive locali? 
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« Conversazione con Gerulf Pannach, cantautore di sinistra espulso 
dalla DDR » 

"Per noi che 
speriamo ancora 

Non c'è salo un «caso 
Biermann »: oltre al noto 
cantautore Wolf Biermann 
cui nel 1976 è stata tolta 
'la cittadinanza della DDR 
•(Germania orientale) men-
tre si trovava all'estero, 
impedendogli così di tor-
nare in patria, ci sono al-
tri oppositori di sinistra 
tedesco-orientali nella stes-
sa situazione.! cantautori 
Gerulf Pannach e Chistian 
Kunert, lo scrittore Jurgen 
Fuchs e sette operai della 
città di Jena hanno subito 
una sorte analoga. Dopo 
essere stati in galera per 
«attività ostili allo stato», 
nell'agosto scorso sono sta-
ti messi di fronte all'alter-
nativa di passare altri 8-
10 anni in carcere o di 
lasciare la « Repubblica 
Democratica Tedesca» nel-
la quale la loro attività 
•rischiava di diventare un 
punto di riferimento per 
molti giovani che voglio-
n o — d a compagni — lot-
tare contro il « socialismo 
di stato». 

Il gruppo degli espulsi 
(insieme alle loro compa-
gne) si trova oggi a Ber-
lino-Ovest. Hanno bisogno 
di un periodo di ambienta-
mento e di aggiornamento 
per imparare a muoversi 
bene nell'Occidente, senr 
za correre il rischio di es-
sere strumentalizzati. Ma 
già ora è rfiiaro che la 
loro militanza, artistica e 
politica, continuerà ad a-
vere al centro il proHema 
della lotta per il sociali-
smo e la rivoluzione ne^la 
loro patria: nella Germa-
nia orientale che ufficial-
mente ha già realizzato 
11 socialismo. 

Andando a trovare Ge-
rulf Pannach, Christian 
Kunert e Jurgen Fuc^s, 

già nell'ingresso del pa-
lazzo in Ciri sono allog-
giati presso dei compagni, 
noto un segno della loro 
presenza: una loro lette-
ra di saluto agli inquili-
ni degli altri appartam sri-
ti e l'invito a ritirare dei 
biglietti per un concerto 
di Kunert e Pannach; pa-
re che i compagni rifu-
giati qui abbiano tro'/a'̂ ^o 
una buona accoglienza, nsl 
palazzo gli inquilini sono 
abituati a lottare ed han-
no costituito un comitato 
contro il padrone di casa. 

« Se vuoi avere un'idea 
di cosa significhi nella 
DDR l'attività di chi canta 
e fa musica, devi tener 
conto che la più grande 
manifestazione spontanea 
di maissa dopo la rivolta 
del 1953 di Berlino-Est, si 
è avuta nel 1965 a Lipsia: 
8.000 giovani erano scesi 
in piazza per protestare 
contro il divieto della mu-
sica beat, la polizia ne ha 
arrestati più di 500. Da noi 
la musica, soprattutto 
quela moderna (beat, pop, 
rock, eccetìera) viene vi-
sta Come l'unica forma di 
protesta che è in qualrfie 
modo possibile; è una mu-
sica di ribellione. Ecco 
perché le autorità cerca-
no continuamente di proi-
bire e limitare la « musi-
ca occidentale »: dicono 
che nel sociafemo non ci 

Jak 
sta musica di protesta e 
di ribellione nata in Occi-
dente ». 

Geniilf Pannach raccon-
ta la sua storia. « Io ap-
partei?«vo dal 1967 al 1971 
alia "Singerbewegung", il 
"movimento-cantanti" che 
aHora le autorità avevano 
molto favorito per con-
trapporlo al movimento 

Programmi TV 
DOMENICA 13 NOVEMBRE 

RETE 1, aUe ore 18,15 il telefilm < Requiem 
per un amico »; astute avventure il cui prota-
gonista è im elicottero americano. Alle ore 20,40 
sesta ed ultima puntata di « Una donna » di Si-
billa Aleramo. (Conclusione adeguata ed attesa 
di tutta la vicenda. Alle ore 21,40 le sport. 

RETE 2, dalle ore 15,15, Comeriggio spor-
tivo COTI servizi in diretta. Mie ore 18,55 un 
giallone con molti amnMBszamenti e qualche 
astuzia nella trama. AUe ore 20 «Domenica 
Sprint ». AUe ore 20,40, prima puntata di « A-
desso andiamo a incominciare» con Gabriella 
Ferri che canta in una strana ambientazione 
canzoni di Violeta Parra e Luigi Tenco. 

O (TORINO (coordinamento operaio S. Pao-
lo-Parella) 
Lunedi 14 alle ore 20,30 riunione-incontro con altre 

situazioni operaie. Odg: valutazione e significato dei 
piccheti di sabato e deUe lotte di reparto (Lancia, 
Materferro, Rivalta, ecc.); la repressione nella fab-
brica; lo sci<H)ero nazionale del 15. Le riunioni si ter-
ranno in via Brunetto 19. Lunedì la riunione è aperta 
a tutti i compagni. 

sono più ragioni per que-
beat. Avevo qu in i tenta-
to di "lavorare all'inter-
no" ma era impassibile: 
eravamo pedine dello sta-
to. C(KÌ ho rinunciato al 
mio status di cantante-
professionista e sono tor-
nato dUettante. anche se 
ciò mi toglieva molte pos-
sibilità di isL-uzione, di 
avere strumenti, di gira-
re. n movimento beat in 
quegli anni era molto for-
te, ed ^isteva anche un 
•gruppo tsdesco che face-
va del beat tollerante: il 
gruppo Renft, dal quule 
proviene Christian Kunert; 
si faceva del beat ancho 

. in tedesco, e spesso jon 
temi politici. Voi non po-
tete immaginare quale 
'^orzo sia per noi riabi-
litare deUe parole come 
"rosso" e "rivoluzione", 
rese ediate dalla propa-
ganda ufficiale. Io .spes-
so cantavo Biermann, ma 
il più deUe volte non p >-
tevo dire chi era l'auto-
re deUe canzoni che fa-
cevo ascoltare, perché dal 
1965 Biermann era prò' 
bito: era il più grande . 
cantautore politico del no-
stro paese ». Come av-
viane la circcflazione del-
le canzoni e dei cantan-
ti da voi? 

« Praticamente butto av-
viene per canali sotter-
ranei e semiclandestini. 
Le autorità sono assai 
preoccupate di costruire 
dei contraltari rispetto ad 
ogni njoda occidentale che 

ha successo: ad ogni can-
tante tedesco-occidentale 
famoso (e che si vede in 
TV-Ovest) cercano di con-
trapporre una controfigu-
ra orientale. Noi invece 
ci muoviamo {ra le ma-
glie, soprattutto nei pic-
coli paesi di campagna, 
nei locali per giovani, 
qualche volta in locali di 
gruppi legati a'Ua Chie-
sa; cantavamo quasi sem-
pre per giovani operai, e 
c o n t i n i . Ti invitavano .a 
un posto, poi ti chiaimava-
no subito nel paese vici 

no e così via. Certo, e.-a 
sempre difficUe avere 
strmnentì ed una buona 
amplificazione. Qualcosa 
ci veniva da parenti nel-
l'Occidente, qualcosa ci si 
procurava per i canali 
ufficiali (poco accessaii-
li per chi è "dilettanìe"). 
Un vsro e prt^rio «sa-
mizdat », un tessuto clan-
destino. Ecco perché le 
autorità ci vedevano "at 
tività ostili aUo stato" e 
"formazione di gruppi e-
versivi": è così che sia-
mo stati praticamente e-
spulsi ». 

A cura di 
Alexander Langer 

Gerulf Pannach 

Fùr uns, dier wir noch Hoffen 
(per noi che ancora speriamo) 
Per noi che ancora speriamo 
in un tempo migUore 
suono la chitarra 
e canto ciò che grida in noi. 
Non crediamo aUe pistole. 
Vivere è quel che vogliamo 
ed ancor prima deUa morte, possibilmente. 
Non abbiamo bisogno di guinzaglio, 
libertà è la merce « calda » 
per la quale facciamo la coda. 
Senza p r a n z a , come tori catturati 
che vanno aU'esecuzione 
noi non voghamo più marciare. 
Secondo i loro comandi. 
Per noi che ancora speriamo 
in un tempo migliore 
suono la chitarra 
e canto d ò che grida in noi, 

•per noi, che sempre 
ancora 
speriamo in un tempo migliore. 

Wolf Biermann durante un concerto a Firenze 

WoIf Biermann 

La Ballata degli « Stasi » 
(Stas i»: abbreviazione per < Staatssicherheit x, 
sicurezza dello stato. E' la polizia politica. 

Umanamente mi sento vocino 
ai poveri diavoli di « Stasi » 
che anche quando piove o c'è bufera 
devono faticosamente sorvegharmi 
che hanno piazzato un microfono 
per sentire tutte le canzoni 
e battute gridate, le bestemmie 
sussurrate al gabinetto, ed in cucina. 
— FrateUi deUa « sicurezza », solo 
voi conoscete tutta la mia miseria... 

Molte mie parole sarebbero disperse 
se non lo aveste fissate voi sui nastri 
ed io lo so: qualche volta vi capita 
di fischiettare a letto le mie canzoni... 

0 prendiamo per esempio 
il mio Ubertinaggio sessuale 
il mio modo cosi fatale per mia moglie: 
una vera e prc^ria tortura per lei. 
la mia voglia di avventure, 
tcinto stupida. 
Ma da quando so che i c o m p a ^ 
mi stanno vigUando, è escluso 
che io possa cogliere impudicamente 
le mie prugne da altri alberi, 
perché dovrei rischiare 
che loro possano registrate tutto... 
Ck)sì risparmio nervi e tempo 
e tutto va a beneficio deUe mie <^re . 
In breve: la « sicurezza » contribuisce 
a darmi eternità, 
a darmi immortalità. 



• CARCERI Dom. 12 - Lun. 13 novembre 1977 lotta continua 10 

Dal carcere speciale di Novara due testimonianze di detenuti 

Chiedersi ad ogni ora 
come sarà la prossima 

L'ARRIVO 

Trasferimento inaspetta-
to ed improvviso. Siamo 
arrivati con grandi appa-
rati di carabinieri dome-
nica 9 - lunedialo otto-
bre, in tutto un ceeitinaio 
di detenuti. Veniamo in-
formati subito che questo 
è un carcere di punizione, 
che qui non abbiamo di-
ritti, qtii comanda il gen. 
Dalla Oiiesa, che DaMa 
Chiesa ci speza. Malgra-
do la richiesta di alcuni 
jion veniamo visitati da 
•m medico, come sarebbe 
obbligatorio per legge. 

Perquisizione: si entra 
in una stanza affollata 
di guardie. Comipletamen-
ite nudi, i^ezione anale, 
le nostre cose vengono ro^ 
vesciate per terra, calpe-
state, sporcate, molte spa-
iriscono (bolli, sigarette, 
(ecc.) altre sono sequestra-
le. Praticamente ci lascia-
no solo i vestiti. Veniamo 
sdiemiti, insultati, percos-
si, anche molto violente-
mente. Le botte continua-
no fino aOla cella. La 
maggioranza sono ceMe 
isingole. 

Qui altri schiaffi; ri-
cordano le principali re-, 
•gole: 1) stare sull'attenti 
ogni volta che una guar-
dia apre la porta o lo 
spioncino e salutare co-
sì: « buongiorno signor su-
iperiore»; 2) la guardia 
si chiama solo « signor 
•superiore » noi ci chiamia-
mo sempre detenuto; 3) 
a l a mattina alle 7 biso-
gna essere vestiti con il 
letto rifatto, vietato met-
tersi il pigiama o coricar-
si, anche se ammalato, se 
non dopo la conta deUe 

ore 21; 4) vietato stare 
a guardare dalla finestra, 
vietato avvicinarsi a me-
no di un metro alla por-
ta. 

LA PRIMA SETTIMANA 

Continuamente, osessiva-
mente vengono controllate 
le regole; m ina l a di vĉ -
te si apre lo spioncino, 
•scattiamo sull'attenti, 
«buongiorno signor supe-
riore », come si chiama 
lei », « detenuto xy ». 

Ale 8, alle 16, e alle 
21 passa la conta; una 
squadra di guardie irrom-
pe nella cella, ed ogni 
pretesto (mani non suf-
ficientemente tese, un 
mozzicone fuori posto, un 
saluto imperfetto, ecc.) o 
anche per niente, sono 
botte. Particolarmente pe-
sante il pestaggio se si 
cerca di parlare dalla fi-
nestra con altri detenuti. 
La giornata passa nell'an-
sia di come sarà la pros-
sima conta. Un continuo 
alternarsi di tensioni e ri-
lassamenti. Per tutta la 
notte luci accese negli oc-
chi e rumori minacciosi. 
A chi chiede una pasti-
glia per i l male di testa, 
si risponde «prima devi 
morire ». 

Ad un epilettico lasciato 
fino ad oggi senza cure, 
dicono «se muori a noi 
non ce ne frega niente>, 
alcuni in piena notte de-
vono rifarsi il letto per 
invertire la posizione del-
la testa e dei piedi; chi 
si arrischia a scrivere let-
tere in busta chiusa con 
notizie sxiHa situazione, 
viene poi riempito di bot-
te e informato che è per 

il ccHitemito deOla sua let-
tera. Numerose lettere e 
telegrammi n<Ki sono mai 
arrivati e presumibilmen-
te mai partiti. 

LA SECONDA 
SETTIMANA 

AH a paura, magari un 
.po' allentato, si aggiunge 
questa novità: il percor-
so ceiUa-aria e ritorno, 
mattina e pomeriggio, to-
tale 4 volte, si deve fa-
re di corsa con le mani 
dietro la sdiiena, attra-
versando una «guMdra idi 

guardie che ^esso, ma 
non sempre, tirano pugni, 
calci e schiaffi accom-
pagnati da urla per chi 
passa. H pomeriggio di 
giovedì 20, per noi de-
tenuti la violenza raggiun-
ge il massimo; bastona-
te e gravi .pestaggi pro-
lungati .per tutti. Così per 
altre quattro volte al gior-
no ci intoTOghiamo di co-
me sarà il prossimo per-
corso. La giornata diven-
ta solo una serie di at-
t e ^ spaventose. 

Sempre tremanti, con ile 
<»eochie tae, il sonno di-

sturbato dalie luci, dai ru-
mori e dall'ansia, lo sto-
maco bloccato. 

Emergono i primi stati 
confusionali, i primi pro-
positi suicidi. Per 23 ore 
al giorno chiusi in cella, 
p>er lo più in sdlitiidine, 
senza libri, senza giochi, 
senza radio e televisione, 
con la posta controllata, 
senza imo specchio, sen-
za nemmeno potersi butta-
re sul letto di giorno, il 
detenuto continua a chie-
dersi se verrà pictìiiato o 
mano alla prossima conta, 
sà prossimo percorso. 

LA TERZA SETTIMANA 

n muro di silenzio si 
rompe, ne partano i gior-
nali, cessano i i)estaggi, 
si avviano le inchieste. 
Strane inchieste; nessuno 
ritiene di dover venire ad 
ascoltare noi, su cosa è 
successo. Ugualmente mol-
ti si permettono di sdram-
matizzare, di ridimensio-
nare i fatti, n giudice di 
sorveglianza, dottor Fava, 
come ultimo atto, prima 
di essere destituito, rac-
coglie numerosi nostri e-
sposti scritti e firmati. Se 
pubblicati costituirebbero 
un libro bianco allucinan-
te e un atto di accusa 
schiacciante. 

OGGI 

Le botte sono sparite: 
è un grande 'sollievo. Re-
stano però altri elemen-
ti del trattamento (le re-
gole già elencate, l'obbli-
go delle mani dietro la 
schiena negli spostamen-

ti, ecc.) te soprattutto 
alcune paieisi illegalità; 
per esempio per legge il 
controllo sui colloqui de-
ve essere visivo ma non 
auditivo. Viceversa qui 
una guardia ascola con 
un citofono apposito, le 
nostre conversazioni con i 
familiari; sempre al cito-
fono, arriva al punto di 
inserirsi per chiede a chi 
parla in dialetto, di espri-
mersi in italiano altrimen-
ti lui non riesce a capire. 
Nei carceri per legge può 
essere introdotto ogni 
stampato in libera vendi-
ta fuori; qui vengano e-
scluse tutte le pubblicazio-
ni ritenute, non si sa Con 
quale criterio, politiche. 

Anche pacchi raccoman-
dati non vengono conse-
gnati, ma depositati in 
magazzino se contengono 
stampati politici. L'aria è 
certamente meno delle 2 
ore minime previste dal-
la legge; il vitito è mono-
tono e insufficiente, lon-
tano dalla tabella mini-
steriale; non è consenti-
to uno specchio per ra-
dersi; non sono consentiti 
giochi come dama, scac-
chi, carte, non c'è possi-
bilità di lavoro e di rap-
porto con la comunità e-
sterna come previsto dal-
la legge, nemmeno con 
il cappellano; non c'è un 
ambulatorio, il medico ge-
nerico visita davanti ai-
la rispettiva cella, impen-
sabili visite e prestazio-
ni specialistiche; è stato 
detto testualmente «per 
disposizione del generale 
Dalla Chiesa chi ha il 
mal di denti se lo tie-
ne » e così via... " 

di 
• 'i 

lUi 

^Novara, 29/X/1977... Il 
maledetto 9 ottóbre, con 
grande esibizione di ap-
parato, sono stato trasfe-
rito ad inaugurare que-
sto gioiello di Dalla Chie-
sa. Sono stati i giorni più. 
brutti della mia vita, e 
solo martedì 25 siamo u-
sciti bruscamente dall'or-
rore. Ne saprai già qual-
cosa dai giornali. Ades-
so sono in corso strane 
inchieste, nessuno è verai-
to a parlare con i dete-
nuti. ma almeno ci sen-
tiamo al sicuro. L'opera-
zione complessiva ha del-
l'incredibiU. Anche nei 
momenti di disperazione, 
abbiamo cercato di ragio-
narci per capirla. Ora 
qualche notizia sembra 
confermare le nostre ipo-
tesi. Nei primi carceri 
specifdi. e all'Asinara in 
particolare, sono finiti i 
ribelli più pericolosi, per 
una sottrazione definitiva 
al movimento e per un' 
eliminazione dalle < ma-
ni pulite », una specie di 
camera a gas su tempi 

Nonostante tutto, sentirmi ancora 
carne del movimento 

lunghi, con forza di iner-
zia. 

La gente convogliata 
qui a Novara, sono ribel-
li di serdie B: pene re-
latmamente brevi, rum-
definitive responsabili di 
ejksodi assolutamente mi-
nori. Siamo più oggetto 
di rappresaglie meschine 
che una vera « avanguar-
dia di massa » del mo-
vimento - mediamente. 

Eppure ci hanno rove-
sciato addosso una violen-
za allucinante, nuovissi-
ma, e soprattutto con tut-
ta evidenza, piarùficata in 
uffici studi con tanto di 
psicologi. 

Il risultato doveva es-
sere, e stava effettiva-
mente diventando, il no-
stro annientamento psichi-
co, qualcosa fra la lobo-

tomia, l'elettroshok, il 
pentotal, farse la pazzia 
o il suicidio. Probabil-
mente il trattamento sa-
rebbe durato solo qual-
che mese: saremmo tor-
nati come larve nei car-
ceri normali a scoraggia-
re, anche solo con la pre-
senza, la combattività de-
gli altri. 

Autonomi che scattano 
sull'attenti e Scorto 
« buongiorno signor supe-
riore » ad ogni apparizio-
ne di guardie per riflessi 
condizionati. 

Alla base del tratta-
mento non era il male fi-
sico delle batte, tutto som^ 
moto sopportabile, ma la 
loro attesa, l'ansia deW 
imprevisto, ogni giornata 
ripartita in 7-8 scadenze 
traumatiche, l'impossibili-

tà di dormire, di man-
giare; chiedersi ogni 
ara: come sarà la 
prossima? o stare ad a-
spettare un'ora, sapendo 
che dopo tocca a te, men-
tre senti gli urli, i rumo-
ri degli altri. 

E, apparerstemente, non 
c'era alcun modo di co-
municare: posta controlla-
ta, colloqui coi citofoni, 
saletta avvocati con un' 
acustica che non dà ga-
ranzie. 

E, più di tutto, paura 
di rovinarsi con un pas-
so falso. Eppure non po-
teva durare, ed è qui 
che non riesco a capire 
l'ingenuità di Dalla 
Chiesa. Le sue cinture nòn 
potevano reggere alla so-
lidarietà, ai livelli di mo-
vimento in una zona fra 

Milano e Torino. 
Dobbiamo ringraziare 

gli stessi detenuti della 
sezione « normale » che 
karma pagato di persona 
per denunciare la situa-
zione; parenti ed avvoca-
ti che hanno capito qual-
cosa daUe nostre facce, 
e compagni meravigliosi 
come, in questo caso e 
fuori da precedenti pole-
miche, cappelli e Franca 
Rame. Cenando, ieri se-
ra, letto il giornale, ab-
biamo capito che era 
« tutto finito », ci siamo 
sentiti ripieni di felicità, 
distesi ed euforici. Ma la 
cosa più bella di tutte, 
per me, è stato sentirmi 
ancora carne del movi-
mento, mai abbandonato; 
sentire fin dentro la cel-
la separatissima pulsare 

la forza irreversibile del-
la nostra classe. Una ri-
conoscenza grandissima 
per i compagni singoli e 
per la vita collettiva di 
lotta da cui la scienza 
dello stato non è riuscita 
a tenerci isolati per più. di 
15 giorni. 

Adesso la cosa più ur-
gente è che qualcuno ven-
ga a parlare con noi. 

Perché probabilmente 
verranno a chiudere le in-
chieste constatando gli 
« eccessi » di qualche 
guardia débitamente tra-
sferita, mentre dobbiamo 
smascherare l'assoluto 
centralismo delle decisio-
ni, delle scelte degli « og-
getti » (i criteri di deter-
minazione della nostra pe-
ricolosità) al trattamento, 
che tra l'altro ha le sue 
analó^ con quella del 
film « La confessione » e 
che messun cervello di 
guardia è minimamente 
grado di programmare... 
ti saluto fraternamente 

Arrigo ». 
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Sospettati di appartenere alla RAF 

Olanda: in fin di vita 
i due tedeschi 

In seguito ad ima dram-
matica sparatoria awe-
nuta l'altroieri sera ad 
Amsterdam, sono stati ar-
restati due tedeschi, Chri-
stoph Wackernagel e Ri-
chard Schneider entram-
bi sospetti di appartenere 
alla RAF, secondo le in-
formazioni della polizia 
tedesca che in questo pe-
riodo sta lavorando, co-
me in Francia, Italia e 
Spagna anche con la po-
lizia olandese. I due, se-
condo la versiOTie ufficia-
le, erano da tempo pe-
dinati nell'ambito delle 
indagini per il rapimento 
Caransa. Ieri sera, infi-
ne, sarebbero stati avvi-
cinati da alcuni agenti in 

borghese, attrezzati con 
giubbotti anti-proiettile ed 
armati di carabine a tiro 
rapido nei pressi di una 
cabina telefonica alla pe-
riferia di Amsterdam. 

Un agente in borghese 
si sarebbe avvicinato 
chiedendo di poter tele-
fonare ma, sempre se-
condo la versione deUa 
polizia, i due uomini a-
vrdbbero immediatamente 
aperto il fuoco lanciando 
addirittura due bombe a 
mano. Così, la polizia «co-
stretta» daUe circostanze 
di legittima difesa avreb-
be risposto al fuoco cri-
vellandoli di colpi. Risul-
tato: Schneider è in fin 
di vita e Wackernagel 
sempre in gravissime con-

dizioni è stato trasferito 
nell'ospedale dei peniten-
ziario dell'Aja. 

Su questa versione dei 
fatti ci sono evidente-
mente molti lati oscuri, 
vista d'altronde l'assenza 
di testimoni oculari. Per-
ché i due avrebbero a-
perto il fuoco senza esi-
tare, su un cittadino che 
chiedeva di telefonare con 
urgenza? E' possibile che 
•mai nessuno risponderà a 
questo interrogativo. Re-
stano i fatti: basta im 
sospeto, una pista della 
polizia, magari la sem-
plice suK>osizicme di un 
commissario (preferibil-
mente tedesco) e la con-
dcinna a morte è segnata. 

Lunedì la marcia degli iraniani 
La CISNU (Confedera-

zione degli studenti ira-
niani in Italia) ha orga-
nizzato per lunedì una 
marcia da Temi a Roma, 
dove si concluderà mer-
coledì davanti all'amba-
sciata. La marcia si po-
ne, come obiettivi, la li-
berazione dei 100.000 pri-
gionieri politici chiusi nel-
le carceri dello scià; l'e-
liminazione del partito u-
nico fascista; la caccia-
ta daU'Iran dei 30.000 a-
genti degli USA; la de-
nuncia dei nuovi com-
plotti organizzati da Car-
ter e dalo scià contro il 
popolo iraniano. Infatti in 
questi giorni !o scià an-
drà negli USA, dove si 
prenderanno nuovi accor-
di per l'intervento impe-
rialista dello stato irania-
no neUa zona medio-orien-
tale. Gli studenti della 
CISNU ricordano a que-
sto proposito la vendita di 
sette aerei Awacks, di 160 
F16 e di 12 centri elettro-
nudeari. In questi giorni 
intanto è uscito un nu-
mero speciale del periodi-
co della CISNU, Iran-Inio, 
che propaganda le ragioni 
della marcia ctwitro le 
nuove avventure repressi-
ve dello scià. 

Germania 

tt Il K.B.: "noi non 
crediamo ai suicida 

Di fronte alla campa-
gna democratica e rivolu-
zionaria contro le respon-
sabilità del governo tede-
sco-federale nella strage 
di Stammheim, butta una 
serie di esponenti tedeschi 
di sinistra hanno pre-
ferito tacere o addirittu-
ra prendere le difese del 
la « patria insultata » (ri-
cordiamo le clamorose u-
scite dello scrittore so-
cialdemocratico Guenter 
Grass). Ci fa dunque pia-
cere riportare una dicfaia 
razione dei dirigenti del 
K. B. (Kommunistischer 
Bund, cioè «lega comuni-
sta ») pubblicata dal loro 
giornale ArbeiterkampJ 
sotto il grande titolo « Noi 
non crediamo ai suicidi »: 
« Chi oggi, fra le varie 
forze liberali o socialde-
mocratiche di sinistra, di-
diiara all'estero che in 
fondo le cose non stanno 
così male, si rende alta-
mente coresponsabile del-
l'iinvoluzione a destra. 
Per dirla chiaramente: i 
compagni italiani, fran-
cesi o greci che oggi at-
taccano all'estero istitu-
zioni tedesco-federali, ci 
sono assai più vicini di 
tutti quei piccolo-borghesi 
sciovinisti che oggi alza-
no la voce ricordando 
"che noi tedrachi abbia-
mo salvato quei paesi 

dalla bancarotta"... Noi ci 
impegniamo ad intensifi-
care i nostri sforzi per 
rafforzare ed arricchire 
la critica militante con-
tro il "modello tedesco", 
fornendo andie maggiori 
informazioni e documenta-
zioni ai compagni all'e-
stero... In questo modo 
verrà anche accresciuta 
la forza con cui i demo-
cratici nei paesi dell'Eu-
ropa occidentale lottano 
ccmtro le tendenze reazio-
narie e fascistizzanti nei 
propri paesi ». 

Va ricordato anche che il 
K. B. è praticammte l'u-
nica organizzazione della 
sinistra rivoluzionaria te-
desca che ha svolto una 
immediata opera di con-
troinformazione sull'ecci-
dio di Stammheim e che 
— sola — era presente 
con le proprie bandiere 
ai funerali di Gudrun 
Ensalin, Jan-Karl Raspe e 
Andreas Baader, pur rap-
presentando posizioni poli-
tiche assai distanti dalle 
analisi e dalla pratica 
della RAF. 

il "Tribunale Russell 
sulla R.F.T. 
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La giuria del Tribunale 
Russell sulla violazione dei 
diritti umani sarà compo-
sta da 26 nnembri nomi-
nati dalla Russell-Peace-
Foundation. Vi si trovano, 
tra gli altri, i nomi di 
Otelo Saraiva De Carva-
Iho, di UmbCTto Terra-
cini, Riccardo Lombardi 
e Lucio Lombardo-Radice, 
di Robert Jungk, di El-
liott A. Taikeff; la pri-
ma sessione sarà presie-

duta dalla inglese Ruth 
Glass, docente di urbani-
stica. Un ccmsigilo di 5 
esponenti tedesco-occiden-
tali affiancherà i lavori 
di questa giuria, ma non 
parteciperà alle votazioni. 
La Fondazione Russell ha 
chiesto anche alle autori-
tà della Germania orien-
tale di concedere il visto 
al noto teorico dissidente 
Rudolf Bahro perché pos-
sa partecipare ai lavori 
della giuria. 

Nel LibanOj dopo la nuova 
incursione israeliana 

Secondo alcuni giornali 
filogovernatdvi libanesi ci 
sarà in questi giorni una 
pericolosa escalation del 
conflitto al confine liba-
no-israeliano. Questa no-
tizia fa evidentemente ri-
ferimento sia aila nuova 
incursione dell'aereonauti-
ca israeliana, sia alle di-
chiarazioni di Assad: «vo-
glio essere estremamente 
franco — ha detto il pre-
sidente siriano ad Arafat 
— o rispettate l'accordo 
di Chtoura (quello che re-

gola ila presraiza palesti-
nese nel sud-Libano) o ci 
saranno nuovi interventi 
israeliani. Perciò tornate 
nel sud e attuate l'ac-
cordo ». 

Come si vede, sfaccia-
taggine ed avventurismo 
sono ancora i dati salien-
ti delle dichiarazioni del 
boia siriano. Sfacciatag-
gine di chi chiede il ri-
spetto per « accordi » in-
giusti fin dalla loro na-
scita e mai rispettati né 

da Israele né dalla stessa 
Siria. Avventurismo di chi 
pretende di soffocare la 
giusta lotta di un poptdo 
che combatte per la sua 
autodeterminazione con o-
scure minacce di morte. 
Da Nabllus, intanto, la 
capitale della Cisgiorda-
nia occupata isi hanno no-
tizie di scontri e manife-
stazioni nonostante la bru-
tale repressione israelia-
na e la difficoltà di co-
municare CMi l'esterno. 

A tarda sera di giove-
di, i partiti dell'astensio-
ne, con la astensione del 
PLI, hanno raggiunto un 
accordo su tre punti del-
l'® equo canone ». L'ac-
cordo è stato possibile do-
po un minivertice all'in-
terno della stessa riunio-
ne per dirimere le diver-
genze. I punti sui quali 
è stato raggiunto il com-
promesso sono: 

1) Monte-affitti: da tre-

milla miliardi a 4.500. Que-
sto è l'ammontare com-
plessivo che gli inquilini 
pagheranno ai proprietari 
di case ogni anno. L'au-
mento sarà graduale e 
scaglionato in 5 anni a 
partire dal 1978 «MI uno 
di moratoria. 

n PCI prospetta un au-
mento graduale scaglio-
nato equanimamente nel 
tempo. Ad esen^io, se in 
sei anni si dovrà avere 
un aumento da lOO.OOO a 

Berlinguer, 
lo studente del "78 
200. DOG lire si avrà un 
calcolo di questo tipo: 
100.000 diviso 6 (numero 
degli anni) = 16.000; per 
il primo anno si pagherà 
allora 116.600, per il se-
condo 133.200 e così via 
fino al sesto. Ma che così 
non sarà non è sicuro e 
quindi saranno possibili 
altre truffe. La convin-
zione che non sia quello 
il tipo di calcolo da ap-
plicare è rafforzata dalla 
discussione sulla durata 
dei contratti per la quale 
esistono notevoli divergen-
ze: 3 anni di validità per 
la DC, 5 anni pra- le si-
nistre e i sindacati. 

2) Indicizzazione. Cioè 
rincaro dei fitti in base 
all'aumento del costo del-

la vita. L'accordo non è 
ancora completo: è stato 
stabilito che i fitti, già 
ricalcolati, dovranno es-
sere rivalutati ogni due 
anni in base al 75%. An-
che qui applicazione gra-
duale: il primo anno nien-
te, il secondo il 15%. il 
terzo il 30%. il quarto il 
45%, a quinto il 60% e 
il sesto il 75%. Le per-
centuali si calcolano sul 
fitto dell'anno precedente. 

3) Tassa di rendimento 

al 3,75% (è la percentuale 
apiriicando la quale sul 
valore deHa casa si ottie-
ne l'affitto annuale). Il 
governo l'aveva fissata al 
3%; il sindacato era fa-
vorevole a questa cifra. 

La DC in sede di com-
missitme l'aveva alzata al 
5%, ma poi era scesa al 
4%. PCI e PSI giudicano 
l'intesa un « accordo posi-
tivo » mentre i sindacati 
hanno ribadito la loro 
« notevole preoccupazio-
ne ». 

Ci sono molti problemi 
aperti come la durata del 
contratto, il trattam«ito 
degli immobili per uso uf-
ficio, negozio, botteghe, il 
fondo sociale per i meno 
abbienti, le norme per di-
sdette e sfratti e, priù in 
generale la regolamenta-
zione dei rapporti fra in-
quilini e proprietari. So-
no problemi importanti 
sui quali la disponibilità 
della sinistra ail cedimen-
to e all'accettazione del 
diktat democristiano è in-
finita. Di questo discute-
ranno nel vertice « con-
clusivo » di giovedì della 
prossima settimana. 

Fitti: ancora peggio! 
n PCI sembra proprio 

deciso a non lasciarsi sor-
prendere dalla nascita di 
un nuovo movimento di 
massa. Così, forse per e-
vitare parti prematuri, 
pare deciso ntm solo a 
pilotarne la nascita, ma 
a seguirne passo passo la 
gravidanza. Di fronte ad 
nascituro si è sempre in-
certi sul sesso, il colore 
degli occhi e dei capelli, 
ila statura. Non cosi que-
sta volta. Gli esperti di 
ingegneria genetica di via 
delle Botteghe Oscure so-
no certi di non sbagliare. 
Una corretta miscela dei 
geni (sì, si chiamano co-
sì anche i loro) di Amen-
dola. Berlin^er, Lama, 
non senza un pizzico di 
Asor Rosa, infonde loro 
una buona dose di fidu-
cia. 

Dopo la manifestazÌMie 
di mercoledì scorso a Ro-
ma dove 10.000 giovani 
fra studenti e disoccupa-
ti, hanno manifestato in-
sieme a numerosi stri-
scioni di consigli di fab-
brica e pochi operai; 1' 
altro ieri è stata la volta 
di Napoli, e già si annun-
ciano assemblee e mani-
festazioni cittadine a Be-
nevento, Salerno, Caser-
ta. 

la volta ì»os-
sima ci saranno. Nel frat-
tempo perché non ci fos-
sero dubbi suUa paterni-
tà, seK>ure artificiale, del 
nuovo movimento, il 26 
novembre a Roma Ber-
linguer parlerà a studenti 
e giovani disoccupati, che 
dovranno essere accompa-
gnati, rispettivamente, da 
insegnanti e genitori. 



4.000 
a Bologna 

Bologna: oltre 4.000 
compagni stanno sfilando 
in corteo per respingere 
le leggi speciali a l l e a -
te dal governo contro se-
di di sinistra e. per l'im-
mediata liberazione dei 
compagni ancora in car-
cere. La partecipazione 
alla manifestazione au-
menta lungo il percorso 
assieme alla combattività 
e alla soddisfazione dei 
compagni. Il corteo, au-
torizzato dalla questura, 
costituisce infatti una si-
rgnificativa vittoria del 
movimento. 

Oggi si sfilerà per il 
centro cittadino, sotto le 
carceri, davanti al tribu-
nale e si concludCTà in 
piazza Maggiore. Si tor-
nerà cioè nelle strade che 

fino a ieri erano presi-
diate da ingenti schiera-
menti di polizia e cara-
binieri concentrati per 
proteggere la presenza di 
Andreotti, si continuerà in 
questo modo l'attività di 
pressitele per porre fine 
ai sequestri della magi-
stratura, ci si unirà an-
cora una volta ai compa-
gni che lottano dalle car-
ceri di S. Giovanni in 
Monte. Cont«nporanea-
mente si sta svolgendo u-
na manifestazione di 1.500 
compagne femministe del 
« Coordinamaiito donne 
per i consultori » convo-
cata per la legge sull'a-
borto. Si è appreso intan-
to che Sergio Stanzani, 
uno dei due compagni fer-
mati venerdì, è stato ar-
restato. 

Torino: 
si manifesta 
nei quartieri 

Torino, 12 — Di fronte 
al provocatorio divieto del-
la questura — che nascon-
deva andie qui, il tenta-
tivo di tendere una trap-
pola al movimento — i 
compagni dei circoli heui-
no deciso di rifiutare lo 
scontro frontale, e di u-
tilizzare la giornata per 
volantinare, pare speake-
raggi nei quartieri prole-
tari. Sin dalle prime ore 
la città era in stato d'as-
sedio: 

,. I com-
pagni deU'Auttmomia cht 
in un primo momento a-
vevano deciso di indire 
ugualmente un corteo in 

piazza Sabotino, vi han-
no dovuto rinunciare per 
l'imponente schieramento 
della PS che presidiava 
tutte le zone circostanti a 
la piazza stessa. Ma an-
che qui la polizia non ha 
rinunciato alla violenza: 
a Santa Rita, quartiere 
dove si trova la sede dei 
Cangaceiros chiiiso da 
Cossiga, r^arti hanno ca-
ricato e disperso con i la-
crimogeni un concentra-
mento di compagni che 
staiva volantinando. Sono 
stati affettuati fermi, tra 
i quali due giornalisti di 
«Stampa Sera» rilasciati 
poco dopo. 

(continua da pag. 1) 
Sono gli inizi di incendi 
appiccati volutamente dal-
la polizia che spara lacri-
mogeni anche dentro le 
case. All'anagrafe, a fred-
do, vengono assaltati v«i-
ti compagni. Prima delle 
18, un CC spara davan-
tli al Senato. Poco pri-
ma da tutt'altra parte, 
al Colosseo, i CC spara-
no su im gruppo di per-
sone scese da un pull-
man: un capitano dei CC 

espone in particolare un 
revolver fuori ordinanza. 
Intanto i cortei dispersi 
si riformano in altre par-
ti: cosi da piazza Vitto-
rio, si riforma in S. Lo-
renzo, con un blocco stra-
dale. Poi prosegue per 
Porta Maggiore. La zona 
in cui avviene il maggior 
intervento .poliziesco è 
però Trastevere. Lì pro-
seguono le cariche. E pro-
seguono a sparare. E' una 
situazione incredibile. Tut-

ti i ponti sono presidiati 
da carabinieri: è un'ope-
razione mflitare in grande 
stile. Altre notizie: spa-
rano anche a Porta Por-
tese, a piazza BelH. Un 
funzionario di PS, Alagna, 
dice che hanno sparato 
i manifestanti. In realtà 
tutte le sparatorie vengo-
no dalla polizia. Aitre no-
tizie arrivano dala peri-
feria, dove si starno svol-
gendo altre mandfestazio-
ni al Trionfale carica e 

poi sparatoria. Si molti-
plicano le notizie, sempre 
più uguali : caridie e spa-
ratorie. Così a ponte Ga-
ribaldi sparano cinque in 
borghese, e in più una 
guardia municipale. C'è 
chi ha scattato foto. Si 
moltiplicano i fermi: a S. 
Maria in Monti. Corteo 
caricato a S. Maria Libe-
ratrice. Retate a Celio -
Monti. Caccia all'uomo a 
Trastevere. Sono appena 
passate le 18. 

Milano-M113 
e corteo 

Mille compagni in corteo in una 
città in stato d'assedio 
Violente cariche poliziesche. As-
semblea cittadina nella notte 

MUano, 12 — Parlavamo 
di stato d'assedio: i com-
pagni, la gente lo ha vi-
sto lucidamente sabato 
pomeriggio a Milano; al-
le ore 14 il centro cittadi-
no, in particolare l'univer-
sità statale con le vie e 
piazze vicine sono state 
sgomberate di compagni e 
cittadini e sono state oc-
cupate militarmente, riem-
pite di colonne di PS e 
CC. I compagni dell'MLS 
che avevano indicato co-
me concentramento piazza 
S. Stefano, hanno ripiega-
to su una riunione citta-
dina alla università Boc-
coni; ma anche questa 
zona è stata immediata-
mente presidiata dalla po-
lizia. 

Contemporaneamente su 
indicazione dei circoli gio-
vanili e di Lotta Conti-
nua in centinaia i compa-
gni si sono recati al ca-
pannone di via Broletto 
per tenere ima assemblea 
cittadina: qui immediata-

mente sono giunti impo-
nenti forze di polizia, che 
hanno comunicato il di-
vieto persino di tenere 1' 
assemblea nel capannone. 

•E' a questo punto che 
si forma un corteo di ol-
tre 1.000 compagni che 
gira per il quartiere: im-
mediatamente viene dura-
mente caricato e sciolto 
poco dopo. Davanti alla 
sede del Corriere della 
Sera compaiono tre M-113. 
Anche davanti al liceo Pa-
rini occupato arriva una 
colonna di PS. Intanto in 
tutto il centro cittadino 
la polizia tiene un atteg-
giamento ostentatamente 
provocatorio: perquisizio-
ni, candelotti innestati. 
E' in corso una assem-
blea nel Parini occupato 
e si sta decidendo di an-
dare al palalido per tra-
sformare il concerto della 
Fred in una assemblea 
cittadina. La giornata non 
è ancora finita. 

Venerdì a Bologna, Roma, Milano, Torino: 
il movimento fa i conti con lo stato d'assedio 
Bologna, 12 — Tre gior-

ni di assemblea, di di-
scussione serrata, di ini-
ziative articolate in tutta 
la città e davanti alle car-
ceri cominciano a dare 
frutti. Ieri sera è stato 
liberato dopo otto mesi di 
reclusione il compagno Bi-
gnami, lunedì 14 si chiu-
de definitivamente l'istrut-
toria Catalanotti. La teo-
ria del complotto è così 
finita nel ridicolo assieme 
a quanti l'hanno promos-
sa e sostenuta politicamen-
te: ogni giorno si smon-
tano i motivi che tengo-
no ancora in carcere 9 
compagni e ne costringo-
no due alla latitanza. 

Tra i compagni, nono-
stante la stanchezza, il 
morale è alto e la rispo-
sta di venerdì ad Andreot-
ti ha aumentato l'affiata-
mento e l'unità del movi-
mento. 

Cane deciso unanime-
mente in assemblea i 
compagni non hanno ac-
cettato lo scontro fronta-
le con la polizia venuta 
in gran forze da Padova 
e da altre città. Ci si è 
divisi invece in tre gruppi 
di centinaia di compagni 
e si sono bloccate le porte 
di maggior traffico della 
città. Da qui ogni volta 
che spuntava la polizia 
ci si suddivideva ancora 
trasferendo i blocchi in 
altre strade e rendendo 
impossibile ogni manovra 
repressiva. 

A fare impazzire definiti-

vamente la polizia, che 
per ore ha inseguito a 
vuoto i compagni, si è 
aggiunta la manomissione 
dei semafori, bloccati a 
centinaia sul rosso, e la 
conseguente paralisi del 
traffico. 

Così, mentre Andreotti 
e i suoi soci democristia-
ni tedeschi si felicitava-
no con Zangheri recitan-
do ima cerimwùa-farsa da-
vanti a un pubblico di po-
liziotti in borghese, i com-
pagni ragglkmgevano lo 
scopo voluto: fare il mas-
simo di controinformazio-
ne salendo sui tram e 
fermando gli automobilisti, 
manifestare e tenere le 
strade della città, evita-
re scontri frontali e man-
nersi aperta la possibilità 
di tornare in piazza oggi. 

•In tarda sera due con-
pagni sono stati fermati 
in i ^ delle ultime sca-
ramucce con la . polizia 
Stamane continua in as-
semblea la discussione sul-
la manifestazione contro 
la chiusura delle sedi di 
sinistra a Roma e Torino. • » * 

ROMA, 12 — Oltre 4 
mila compagne e compa-
gni hanno discusso vener-
dì sera in assemblea, in 
un clima teso e di parte-
cipazione, come scendere 
in piazza non<Ktante il di-
vieto della questura, con-
fermato durante l'incon-
tro con Gorla e Pinto. 
Nessuno aveva voglia di 
r/nunciare aU'appuntamen-

to di lotta di oggi, così 
ctHne nessuno voleva ripe-
tere una situazione di 
scontro come quella veri-
ficatasi U 12 maggio. 

Alla fine si è deciso di 
occupare l'università, di 
promuovere lo sciopero 
anche nelle scuole medie, 
di mantenere l'appunta-
mento a piazza Navona 
dove si intendono proietta-
re i filmati sugli scontri 
in cui ha perso la vita 
Giorgiana. 

Questa mattina alle otto 
la polizia ha fatto la sua 
prima provocatoria sorti-
ta: è entrata a Lettere e 
dopo aver strapapto i ma-
nifesti è uscita dall'uni-
versità. Alle dieci i COTI-
pagni hamio rioccigiato la 
facoltà e si sono riuniti 
in assemblea assieme agli 
studenti medi che proveni-
vano da ogni scuola della 
città, e si sono concentra-
ti all'università in diver-
se migliaia. 

All'università il clima è 
teso e si discute ininter-
rottamente in assemblea e 
in decine di capannelli. I 
compagni si sono organiz-
zati a gruppi perché in-
tendono manifestare in 
tutta la città partendo da 
diversi concentramenti. * * * 

Milano, 12 — Circa 1.000 
compagni venerdì sera so-
no venuti all'assemblea in-
detta dal Collettivo di con-
troinformazione della Sta-
tale; la discussione non 
è stata positiva: sostan-

zialmente non si è riusci-
ti ad andare oltre una ri-
tuale e consumata critica 
ai « crimini » dell'accordo 
a 6. 

La incalzante escalation 
repressiva di questi gior-
ni sta provocando disorien-
tamento e divisioni nel mo-
vimento; la prima esigen-
za quindi è quella di 
«prendere fiato», di riu-
scire a scegliere a parti-
re dalle realtà concrete 
che si stanno muovendo 
oggi a Milano, i tempi di 
una controffensiva, rifiu-
tando le trappole che pun-
tano alla liquidazione del 
movimento. La votazione 
finale dell'assemblea ha 
coinvolto non piil di 150 
compagni: la maggioran-
za non ha sentito di po-
tersi schierare; crai 90 voti 
a favore è quindi stata 
decisa una manifestazio-
ne cittadina di « movimen-
to »... 

Nella notte è poi arriva-
ta un'altra doccia fredda: 
il divieto di qualsiasi ma-
nifestazione a Milano per 
la giornata di sabato. L' 
'MLS decide di tenere fer-
ma la decisione di « movi-
mento», nonostante che 
nella stessa assemblea non 
si fosse nemmeno sfiorato 
il problema dell'atteggia-
mento da tenere in un ca-
so del genere. Per saba-
to i compagni dei circoli 
di piazza Mercanti, che si 
erano pronunciati contro 
la manifestazione, hanno 
indetto una assemblea cit-

tadina nel loro capannone 
di via Broletto: la con-
vinzione è che a Milano 
la partita contro la re-
pressione è ancora da gio-
care: lo sciopero generale 
dell'industria di martedì 
con manifestazioni e co-
mizio conclusivo in piazza 
Durano; l'assemblea citta-
dina degli studenti medi 
indetta dall'occupazione 
del liceo Parini per mar-
tedì nel pomeriggio, sono 
sicuramente momenti de-
cisivi per COTifroinforma-
re, arinvolgere, lottare. 
Ma l'appimtamento più si-
^lificativo sarà sicuramen-
te mercoledì quando si 
svolgeranno in tribunale i 
processi contro tre com-
pagni ospedaKeri (scarica-
ti dal sindacato) e contro 
un compagno della Stata-
le. Gli ospedalieri, che sa-
ranno in sciopero indetto 
dalla FLO per la 
vertenza nazionale hanno 
già deciso la presenza po-
litica di massa in tribu-
nale. Tutte queste scaden-
ze possano e devono di-
ventare l'occasione, per 
far marciare sulle gam-
be giuste l'iniziative cit-
tadine di lotta alla re-
pressione e al regime DC-
PCI. 

Torino, 12 — « La que-
stura comunica che, in 
considerazione dello stato 
di tensione esistente in cit-
tà, non consentirà alcuna 
manifestazione pubblica 

autorizzata per la giorna-
ta di oggi e i giorni suc-
cessivi. 

Manifestazioni abusive ^ 
saranno stroncate sul na-
scere e i responsabili per-i 
seguiti a termine di leg-.? 
ge ». 

Con questo comunicato 
apparso sull'ultima edizio-
ne della Stampa, Torino e j 
stata informata che per : 
tutta la giornata la cit-i 
tà sarà messa in stato d' .t 
assedio; reparti di polizia 3 
e carabinieri pattugliano J 
le piazze centrali e le vie 
principali, sono giunti rin-
forzi da altre ctità; al 
termine dell'assemblea di 
ieri la mag^oranza dei 
circoli ha deciso di volan-
tinare e fare animazione 
nei loro quartieri, un'al--^ 
tra fetta di compagni ha. 
indetto comunque una nia--| 
nifestazione a partire da 
piazza Sabotino. 

Alcuni compagni hanno _ 
proposto di rinviare a sa--J 
bato prossimo la manife-1 
stazione dopo averla pub-^ 
blicizzata in tutte le fab-
briche e nei luoghi di lot-
ta partendo dalla scaden-
za dello sciopero nell'in-
dustria di martedì. 

La divisione che si è 
prodotta in assemblea san-
cisce comunque una spac- | 
cautra che esiste nel mo-
vimento di Torino e ri-
schia oggi di produrre H-. j 
sposte divise davanti alle^ 
continue provocazioni del-
lo Stato. 
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